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GIUSEPPE BORGHI 



A Mortilo il fato ci rapisce alcun letterato 
di vaglia, il pensiero corre rapido all« o- 
pere, conciosiiiclie esse rivelandoci la meli- 
le, e spesso il cuore dell'estimo, troviamo 
da un lato tulla quanta determinala la Tur- 
la del dolore per la perdila sofferta, e dal- 
l' filini il conforto nel vedere più o me- 
no raccomandate alla posterità le doli in- 
lellelluali, come il monumento più coscien- 
zioso e perenne che avanza alla vita degli 
uomini di lellere. Sono inutili periamo le 
pietre sepolcrali, ì mal compri elogii; i tì- 
toli e le cariche peggio; possono bastare 
ad un'eia, compiere il volo di pochi — ram- 
mentisi ancora, che ne'faslosi sepolcri non 
sorge Dorè, né una lagrima verace giugno 
ad irrorare que'lumoli. 

La perdila che da giorni ha falla l'Italia 
d'uno dei suoi più preclari ingegni, va mi- 
surala dall'universa! mesliiiu onde i Inumi 
sono siali compresi; sicché noi a quest'eco 
rispondendo nel mudo che sarà migliora, 



verghiamo queste poche liaee tome testi- 
monio delia nostra venerazione per lui , 
noi che come larif altri il conobMmo di 
persona, e fummo testimoni! del suo amo- 
re por questa nostra crescente gioventù , 
clic volenteroso indirizzava a' buoni studii 
ed a più nobile meta. 

I- 

CM.fl B106IUFICI DM. BORGHI 

Giuseppe Borghi era nato Ìli Bibbicii» 
provincia del Cosentino in Tosca ne H ili 4 
maggio 1790, e fra mezzo •» quei* rifulgi-* 
inculi politici di cui fu piena l'Europa, tol- 
se i primi rudimenti, e scortalo da buoni 
maestri stello saldo alle pazze novità cui 
la letteratura nostra andù soggetta, ne pie- 

E ossi a quel bastardume di lingua nel qua- 
I ineiauiparoao i più; egli lece i suoi stu- 
dii nel collegio vescovile di Cusliglìon fio- 
rentino, e a 18 situi fu maestro di muori- 
ea. Per più anni sostenne coi onore quel- 
l'i nsegu amen lo, e presi gli ordini sacri, si 
diede a coltivare le teltere greche, sicché 
in breve fu tu grado di tradurre i poemi 
omerici. Pubblico saggio del suo sapere 
e delle sue elicmene conoscenze ei diede 
nel 1824 in Firenze, pubblicando com- 
piuta la traduzione delle odi di Pillila- 



rn, che da' letterati italiani venne assai 
plaudita, e ottenne nel qninquennal concor- 
so lo corona dall'accademia della Crusca. 
Dopo il 1830 obbligato ad allontanarsi da 
Firenze soggiornò successivamente in Roma, 
in Palermo, in Parigi, in Arezzo, ed in 
ciascuna di queste città intese con ardore 
a coltivar la letteratura, e specialmente la 
poesia. 

Ne' suoi scrìtti fu pargolo sempre, per- 
chè ì linoni precelti di cui presto s'imbe- 
rcila , conformarono il suo spirito; e la 
san mente sveglialissima e penetrativa s'av- 
vide 4M) era il reità sentiero che dove» 
balte re .attingendo per mezzo di uno stu- 
dio pertinace da' migliori classici quegli e- 
leiueoli che composero il merito reale delle 
sue opere. 

Pertanto fu onoralo e rispettato dovun- 
que, e l'accademia della Crusca non tardò 
ad ammetterlo fru'suoi, certa di poter rin- 
venire in lui un ingegno capace di restau- 
rare l'italo sermone, e mantener viva ue- 
jrli scrittori quella castigatezza propria di 
chi vuol conservare un avito retaggio im- 
maculalo ed intatto. 

Ebbe onorificenze, le quali quando non 
prostituite e riserbate ad uomini veramen- 
te pregevoli ed ornati, sono efficace incen- 
livo e vera ricompensa al merito; cosi fu 
decerato del titolo di commendatore i» 



premio disile opere divulgate, e della chia- 
rissima fama per questo rara» ottenuta. 

Poeta vivace surli dall» natura tutte le 
qualità proprie a costi mi melo ; e l' Italia 
1 onora fra' primi innografi e lirici di que- 
sto secolo. Traduttore di Pindaro seppe 
trasfondere ne' suol versi tutta l'elevatezza 
e Iti 1 j;rmia de' concetti del greco autore; 
come storico tentò delineure con, ardilo 
disegno tutta la italiana istoria ilall'K. V. 
sino ul 1810, imitando Tacilo nella con- 
cisione dello stile; opera lasciata incom- 
piuta perla morte immatura che lo tolse 
all'Italia il ili 30 inaggio ora corso io Ro- 
ma nel monistero de'padri Casinesi di S. 
Calisto. Mentre ora noi ne piangiamo la 
perdila con verace dolore, non sarà't]isca- 
ro, per nou far opera perduta, di portar ra- 
pido esame sulle di lui opere , come ehi 
Iier ritrarre una Dsonoima si contenta de- 
incarta a gran traiti. 

II. 

BOMBI CO E II. 

La poesia, quest'ingenita polenta dell'u- 
mano iulellcUo, nata ne'prjinordii della ci- 
viltà de' popoli, consacrata allora ad una Mo- 
biliasi ma missione, qual'era quella di ram- 
i*ì*aUire i fatti stupendi della patria , fu 



presto volta all'amore ed a' deliri!. La teo- 
gonia de' pagani coloriva le loro fantastiche 
imiirìni, e ne' miti rinvenivano i mezzi ili 
vestire ogni più sozza e volutili osa idea , ser- 
rendosi del velo della divinila; in una pa- 
rola Ricevasi della poesia lo strumento di 
ogni piò laida passione. Dunque nessuno 
scopo utile per iu società, nìssmio eli'-' aves- 
se pollilo con questa mirnbil'iirlc rappresen- 
tare qualche cosa clic insinuala presso il 
popolo, fosse siala rapace il' ingentilire gli 
animi, e muoverli al conseguimento d'un 
bene e di un bene reale. Eppure questa 
poesia durò assai più di quel che sarcbhesr 
atteso; vide più generazioni d' uomini, dif- 
ferenti di lingua, ili costumi e di leggi, ed 
oppugnata giganteggiare. Dante pero nella 
nostra letteratura die' primo l'esempio d'un 
poema eminentemente grande , che tutto 
informatasi di cnlioliciie credenze, e mo- 
strò come la religione polca anco sommi- 
nistrare al poeta imagiui bellissime e stra- 
ordinarie. 

E questo scopo mirabilmente assegni; se 
non che dei suoi seguaci sino a Monti ninno 
volle in ciò imitarlo, se n'eccettui il Tasso; 
, e ne' nostri giorni ancora si parla e si sparla 
del catloltcismo considerato come elemento 
dell' italiana poesia. Ma la quislione quanto 
vecchia e rancido sia, torna sempre utile 
riprodurla lincile non giunga- a moderare 



le opinioni md solo dei favoreggiatori di 
questa scuola, ma si bene ancora de' suoi 
arrisi ceti de Ira Ilo ri. 
Ristringo la quiatione ami de Ita a poche 

Quando le idee che dominano la poesia 
son venule in discredito sì che muovono 
alle risa, possiamo attenderci effetti sala- 
lari da esse? Possiamo, dico, oggi che il 
S Gentilesimo è ì nle rumente abbattuto , e f 
oro simboli non spiegano nel secolo che-' 
viviamo nuli» o poco inen che nulla, incon- 
trare il gusto de' più? Conviene rigettare 
i dogmi del ca(lolicismo,i quali ban d'al- 
tronde T altissima missione di inorai inare 
le classi della società? Conviene rinunziare 
a questi materiali vantaggi per tornare a 
Giove, Palladc, Giunone, Salarne, e che 
so io; o contentarsi ne dell'unii né dell'al- 
tra, per volere ostinatamente una poesia 
votii, senta scopo, senw principi)? I popoli 
non si persuadono della logica de'filosoti, 
ma vogliono sempre alcun che di straor- 
dinario e meraviglioso per piegarsi ad una 
credenza e tenacemente abbracciarla; così 
si composero le costituzioni sacerdotali 
degli antichi Egixii e degli Etruschi, e gli 
slessi Aruspici consacravano la loro scien- 
za della divinazione ad un bene morale di 
sommo rilievo, aunl'é quello di mantene- 
re gli uomini subordinati sempre al volo- 



re del Ciclo; e questa dottrina ranneri osa 
«i inerente «U'acrMotiniziti sacerdotale. 

Per lui riguardi giova adunque consacra- 
re qnesl' arie divina utl» .religione di Cri- 
sto, sviluppando d' non in una le parale 
dei Vangelo, ed induceirdo per questo niej- 
10 a rispettare j drilli d»gli uomini, ad li- 
marli come fratelli, a soccorrerli. 

Quest' utilissimo scopo lini) soddisfatto 
meglio die taol'allri due chiarissimi inno- 
vali del nostro tempo; Manzoni cioè e il 
nastro Borghi, ambi nobilissimi poeti. Delle 
ceni posi zio ni del Manzoni si- n'e detto tan- 
to clic busta, il ridirlo a questo luogo sa- 
rebbe se non inutile, Rlucehuvole almi'n»; 
par non di manco io fu questa distinzione 
tri gli inni dell'uno e dell'altra: Manzoni, 
bìso^nu dirlo, è più elevato del Borghi, e 
|i.ù vibralo neh' imagiiii, ma quest'ultimo 
è più patetico e più dolce, conni) uovo u do- 
li sempre con un canto piano e senza mol- 
lo artifizio. Vedetene una prua vii rveHii Pax- 
mite del Manzoni e nella Spere») r-a «vi 
Burlili , vedetelo ancora' nella scelta dei 
soggetti che ambi prendono a materia delle 
laro composizioni. Montoni scrive il Nata- 
te, la lieturrezione, la Pmteeotte, la Pai- 
■lime, e Borghi la Fede, la Speranza, e 
k Carità, cose che da per se stesse ci ri- 
ttegliaim idee miti e pacate. Bellissimo 
mi è filino a Santa Rosalia, e quello per 



Sanisi Filomena , e per S. Luigi Gonzaga '. 
ce. Pieni di (fra zi a quelli al mattino, alla 
sera, nll» notte. Pieno di forza l'inno per 
la ballngliu di Navarino , e cosi via via. 
Per le odi in preferisco quella caldissima 
alla gioventù siciliana , queir altra per 
la siiilua del Paride, e per la fanciulla 
decenne; le stanze perla morie di Vincen- 
zo Bellini , e le altre ancora ili lugubre 
su libi e Ilo. In lutlc poi campeggia una fan- 
tasia rìcest di vivissime imagi ni, un ritmo 
dolce e sonoro, roncetli elevali e iiohil- 
inente espressi, elle manifestino il genie 
d'un poeto die sa trovare Ira mew.o a te- 
mi spesso di niun rilievo, un die di sedu- 
cente C ili hello clic muove l'animo del 
lettore e lo fa compagno spontaneo dei suoi 
pensieri (1). 

Na pria pero di sbrigarti dello esame 
delle poetiche scritture del Borghi, è me- 
stieri trattare della sua immortale traduzio- 
ne delle odi dei padre della lirico, voglio 
dire del Pindaro. 

Il carattere speciale di questo parte delle 
sovrane opere del greco poeto, in cui f uo- 

(1) La maggior parte delle poesie del 
Sorgili divulgala in Palermo e sparsa qua 
e là nei giornali, o consegnala a libercoli, 
fu dall'A. raccolta in due volumi di': ven- 
ncr pubblicali da' tipi dcLHagbcri uel 1841. 



mo impara a conoscer sé slesso, a vene- 
rare I» fitta, ad esercitarsi insomma no- 
bilmente in una scuola iti ferii morale, vn 
puri- contraddistinta per In franchezza con 
cui liberamente patta all'orecchio do' re f. 
desìi eroi , franchezza In quale muove il 
poeta a spiegar le sue ali per allissìmo volo, 
e librarmi mira hi Ime me. Tinto il Pindaro in 
un'epoca in cui i Greci sostenuta una guerra 
fi e rissi ma coi Persi, conservavano costumi 
feroci, e più che belligeri, crudeli, conobbe 
il bisogno d'una salutare riforma, e a questa 
s'accinse coi suoi bellissimi canti, addimo- 
strando come l'eroica antichità polca trova- 
re nei tripodi!, ed in una maniera di vivere 
semplicissima, (Usciolili da qualunque cura 
ehe potesse distrarla da quCpiovaiiili sol- 
lazzi, domestica e pubblica felicita paco e 
quiete. Ritrarre però con lotta la forza degli 
anelli le idee del gran lirico, seguirlo negli 
slanci della immaginazione, penetrare per 
così dire nel midollo delle suo allusioni, 
spesso incslrignbili ed oscure sempre, ecco 
il dimoile di tulli i suoi traduttori e para- 
frasti. Molti eruditi nella ellenica lingua 
han dato belle versioni del Pindaro, mn so- 
no opere Biologiche e nulla più, giucche 
riducendo nel proprio sermone seccamente 
e nudamente le parole del greco cantore, 
ultra e liè ne viene oscurità somma nell'In- 
telhfgenza del testo, non siamo poi affatto 



I rapportali nella matite dolio A, prr capir- 
nc i veri concili e le penili rie bellezze. Il 
Perugino prof.Mczzanolte p. e. eli. grecista 
■le' nasi ri tempi, trnd ucc mio le opere ilei 
l'induro s'è acquistato fama ili buono e 
l'ertele Induttore; ma in leggendo la poesia 
falla italiana dalla greea veste, voi slntc 
freddo e malo ai più sublimi concetti del 
pochi, né In vostra immani nazione sa sug- 
gerirvi una sola idea che basti n risvegliarvi 
il pensiero intimo di lui; onde fedelmenle 
Irasporlala essa segue il «irò rielle parole 
e la loro secca intelligenza, senza esprimer- 
vi dippìù. Borghi riuscì mirabilmente nel 
voi gari /jamenlo delle opere pindariche, e 
colpi si segno meglio che gli altri. La sua 
poesia è italiana, I pensieri son pur anco 
italiani, mentre e un greco che parla. Non 
isludiò le parole , ma il senso inlimo di 
esse, e comprendendo bene il linguaggio 
pudico del Pindaro, s'abbandonò ai voli 
della propria fantasia, sicché pare che Bor- 
ghi pocla non abbia tradotto Pindaro, ma 
fatto dassè. Chi condannerebbe qncslo me- 
todo nel nostro toscano come difelloso, e 
vorrebbe la letterale interpretazione del 
lesto, diro che i poeti non si Iruitnenno , 
e Pindaro essendo grande per gli slanci 
dell'immaginazione, qualunque lavoro clic 
non hasli a farne gustare una sola delle 
sue idee, è poco meu che inutile, e dico 
ancora disonorevole pel greco cantore. 



Osservando difalli l'ode XI siili 1 nutra 
diretta od Agesidamo ,. si rimane di ciò 
pienamente convinti. È Borghi che In Ira- 
duce: 

Come propizie spirano 
Dell'uom l'aure gioconde, 
Come propizie l'onde 
Gli piove amico il cicl. 

Tal ove lieta mostrisi 
La sorte a'bei sudori, 
Se lessa inni canori 
Picride fedei. 

Grido q negl'i imi desinilo 
Atle virtù più conte, 
E n'ianli di la fronte 
D'illustre favellar ec. ec. 



Famose Cariti . 
Ch'aveste in cura 
L'onde Cefisie, 
ChA Tra le mura 
D'cfjucslrc popolo 
Fermaste il pie cu. 



Con quelli del Mezzanotte 

Di CcOso abitatrici 

Presso l'onde crislallinc 

d'Arcomeno regine 

Aline grazie onde felici ec. te. 

Cosicene è chiaro, che il linguaggio dei 
poeti s' intende pienamente da' poeti ; a 
per meglio dire i) linguaggio del cuore « 
dell'immaginazione può avere interprete fe- 
rtele in un uomo solamente avvezzo 11 muo- 
vere spesso le corde mirabili del patetico e 
del suhlìmc, ed a cui è dato il commuovere 
ed il sorprendere gli animi nobili e gentili. 

Bene l'Italia il chiamò Pindaro italiano, 
ed egli lo è, essendo queste doti dì cui ri 
suo lavoro è fornito bastcvoli a fregiamelo. 
Splendido monumento della presente lelie- 
ratura, lotterà col gusto di tuli' i tempi e 
di tulle le età; e quante fiale verrà disio 
di vibrare le corde del gran lirico, noi ri- 
correremo alla traduzione del Borghi, co- 
me colui che trasfuse l'anima di Piiidnru 
ne' suoi versi, e ne rilevò bellezze arcane 
e sublimi! 



BORGHI LETTE U ITU. 

A Borghi letterato deve poi l'Italia un'ul- 
tra fronda d'alloro. educato alle opere dei 
padri della lingua, al gusto de' secoli più 
splendidi dell' italiana letteratura, co» uno 
siile, pien di proprietà e di attrattive, che 
altro manca per salutarlo scrittore ! Noi 
cominciamo dai suoi aiutili, per gassare 
alle storie italiane, e 11 poi ammirarlo come 
storico. 

Quella fatica è indirizzata alla nostra 
gioventù siciliana, calda di buon volere 
per lui nello studio della lingua e dei 
precetti rettorie). Nemico dei volumi di 
tuli' i precettisti, li stimava più propri! a 
rnbliujare la minilo degli allievi, anziché a 
spianar loro il buon sentiero delle lette- 
re, ed infondere il vero gusto dui classici. 
Voleva al contrario che studiando i padri 
della nostra letteratura nelle opere lascia- 
teci, la gioventù mentre praticamente im- 
parasse le norme di bene scrivere e di 
ben comporre, trovasse poi desunta da per 
se stessa In teoria che dovea guidarla in so- 
miglianti lavori. Con questo intendimento 
egli concepì l'idea d'una nuova storia delle 
italiani; lettere, opera piena di critica ve- 



ramentc, perdio mirava itilo esame minu- 
to ma erudito abbastanza di tutte le bellez- 
ze degli scrittori; e così egli comincio dui 
divino Daute e dal suo Canzoniere all'in di 
rilevarne i meravigliosi pregi ebe vi stanno 
ascosi a' più, e che per l'ingiusta dimenti- 
canza degli uomini è inonoratamente gia- 
ciuto, mentre egli dice che ul paragone di 
quello del Petrarca e questo superiore, o-ul- 
meuo gli contrasta la palma. Neil' islessa 
guisa incile ad esame le altro liriche del 
Dante, la Vita nuova, il Convito, nulla mira 
di osservarne le belle metafore, il costruita 
delle parole, le imagini, le allegorie ec, e 
per conseguenza discorre ancora del libro 
della Monarchia, della Volgare Eloquenza 
per Tarsi strada al divino poema, nei quale 
esordisce colla quislionc sullo scopo della 
commedia. Qui veramente l'A. sebbene nul- 
la ci diea di nuovo, pure riproduce la opi- 
nione, forse più ragionevole di quant'allre 
se ne sono calesse , del conte Giovanni 
Mar eli e Ili. 

Che il Dante intendesse di rappresentare 
i cosi ii mi del suo tempo, e per mezzo di 
bellissime allegorie volassi! redimere l'Ita- 
lia da (lue' vizi! on d'era allora hrullala, non 
sorge dubbio alcuno. Che cosa poi volesse 
rappresentar col monte, la lonza, la lupa ce. 
ò quello clic tulli i chiosatori vecchi e nuovi 
non hiin saputo chiaramente indicarci; né 



la quisliorie ù risoluta paranco. Studiate 
quant» volete, le induzioni son sempre in- 
(tuzioni, desumetele pure da' caratteri del 
tempo, dalla storia contemporanea , dalle 
altre opere del Dante, n'avete tuli' al piti 
uu lavoro erudito, ma dubbio sempre e poi 
sempre. Duole copri di denso velo le sue 
allegorie , e forse anche pei suoi tempi 
volto essere 'oscuro , giacché i contempo- 
ranei non l'interpretarono inai, e se l'in- 
tesero dalla bocca del poeta le tacquero 
per cagioni ch'or sono u noi ignote. 

Ritornando poi al Borghi, dirò com'egli 
istigalo dopo la pubblicazione del suo la- 
voro , da un discorso venuto fuori allora 
allora sul medesimo subbietlo , ritoccò 
quella lezione che discorreva della prima 
allegoria , e mise fuori la opinione , che 
Dante ool mezzo del cammino alludesse al 
fatai priorato di cui era in quel tempo in- 
vestito, e che la selva fosse appunto il 
malanno recatogli da quella magistratura, 
e le spinose difficoltà eh' egli dovette ri- 
conoscervi per ben condurla nella propria 
persona. Il monte l'altezza dello scopo pre- 
fisso di comporre i dissidi! e le turbolenze 
della repubblica, ne' raggi del sole lu spe- 
ranza di riuscire nello impegno, nelle tre 
Sere Firenze, Carlo dì Valois e la corte 
di Bonifazio, finalmente nell'apparizione di 
Virgilio e nel determinarsi di seguire altra 



via, la risoluzione ili consacrarsi nooraracn* 
le a'snoi prediletti siudii. Interprelajiinnfi 
che se non altro «osta a chiarire il Borghi 
assai dedito io questi siudii del Dante, e 
nella nostra classica letteratura (1). 

Nelle seguenti lezioni egli non fa che ti* 
levare l'intera architettura del poema, co- 
mcntando e dilucidando sempre le allusioni 
del poeta, e i passi più intralciali ed oscuri, 
come le genuine bellezze del divino li- 
bro (2). 

Ha svenni rata mente per noi questo egre- 
gio lavoro rimase incompiuto, ed appena 
abbiamo di lui l'intera chiosa di Dante, la 
quale, checché nitri ne dicano, è giudizio- 
sa ed erudita , e paragonala ad un' altra 
di simil natura fatta da Antonio Cesari cui 
titolo Bellezze della Commedia di limile 
Alighieri e recala a dialoghi, è a quest'ul- 
tima mollo supcriore, perchè più propria 
all' istruzione della gioventù e meglio con- 
dotta olio scopo. 



(1) Siudii di Giuseppe Borghi lez. fi. 
Palermo per Lao 1837, e Raccolta di prose 
e poesie di Francesco Perez. Palermo per 
Roberti 1847, dalla pag. » a 71. 

(2) Allonimo anche dei Borghi un conten- 
to ideila commedia dei Dante che circola 
per l'Italia. 



Quando a Borghi siane» di peregrinar 
per l'Italia, e toccando lo rive della Senna. 
fu dalo rimpatriare, volse caramente il 
pensiero all'inclita penisola elle gli fu calla 
e madre, e deliberando consacrare ad essa 
I' ultimo lavoro della vita, a quullo azera- 
mente s'accinse, dettando un lungo discorso 
sulle storie italiane dall'anno primo dell'era 
volpare sino al 1840; impresa quanlo ar- 
dilii altrettanto vasta , clic corre diciollo 
secoli e mezzo di avvenimenti vari! e nume- 
rosi, ed ove legislazione, costumi, lettere, 
agricoltura, dominazioni han solilo cangia- 
menti grandissimi e struordiuurii (1). 

A pochi ma eletti scrittori attinse la ma- 
teria del suo lavoro, ove è stala notula so- 
la mento una quasi allettala sobrietà di ci- 
tazioni, una quasi impassibilità di spirito, 
sebbene il suo stile sia calmo, grave e fog- 
giato in corto modo su quello dei cinque- 
centisti. Uno de' suoi biografi lai detto, clic 
sia biasimevole in lui « la Irascurunza di 
iì tulio ciò clic, Tra te molle strane e si- 
ti) Storie Italiane dall' Era Volgare si- 
no al 1840. Discorso di Giuseppe Borghi— 
Firenze— per Felice Le Mounier, volumi 5. 



» gleni a ti clic visioni, hanno gli eruditi, par- 
li titolarmente Tedeschi, importalo in questi 
» ultimi ir-inpi di vero e ili nuovo nei do- 
li Musili della critica slorica, un'assoluta 
il inopia di considerazioni proprio, una 
11 Ironpo sentila prevalenza del retore sullo 
il «ri Kore politico e civile, sono ditelli 
» assai gravi e tali che certamente non 
li ponno essere redenli nemmeno dalle 
>i molte belle pagine felicemente attinte 
11 agli scritturi Ialini, e da quelle che fanno 
n prova del suo valor singolare nel Ira- 
ti durre in terso ed armonioso eloquio le 
ii aride, irle o stemperate narrazioni dei 
D più rozzi cronisti u. Ad ogni modo a 
Borghi non mancarono i colori pel suo 
gran quadro, si heue la tela ben preparata 
per isfoggiare coli' arie sua nella varietà 
ed armonia delle tinte e nella grandezza 
del concepimento, e noi desideriamo ar- 
dente menti! che questa storia sia tenuta a 
■nodello di siile da colore che imprendono 
a scrivere delle opere ;che appartengono 
alla classica letteratura. 

Palermo 13 giugno 1847. 

Giuseppe Bienni. 

(Estratto dal -Giornale il Didascalico 
anno 1" man. i.) 



A DI* Padre 

All'immortale, al San lo 
So II Mi la terrena 
Gerusalemme il canto 
Sull'ali della fé. 

Se siamo prigionieri 
Dannali alla ealena, 
Co' liberi pensieri 
Tornidin volando ni re. 

Né termini, né tempi 
Teco, Signor, non sono: 
Tu solo abbracci ed empi 
L'immensa eternila. 

Nell'inllnilo ergesti 
L'ioaccessibil trono: 
T'amasti, t'intendesti. 
Sol ioga Verità. 



La diva, onnipotente 
mirifica Parola 
Dalla feconda Mente 
Si cenerà tosi. 

Quaggiù solforai! velo 
Per gli -uomini s'immola: 
Tcco sovrana, in cielo 
Non nacque, uou mori. 

Da te, da lei, dal miro 
Incendio sempiterno, 
Dell'i a untato spiro 
Procede la virtù. 

Chi svela iti busso loco 
Gli arcani dell'Etereo? 
A titola impresa e fioco 
L'acce D lo di lassù. 

E ii on il li ii cu perdona, 
di te sol beato, 
S'è grò mortai l'in tuona 
La triplice conio n. 

Tu de' Cberùbi ardenti 
Sui vanni trasportato. 
Dai legge agli elementi, 
Sfreni la pioggia e il tuon. 

Interroghi dei fonti 
L'origine segreta; 
Scendi nel sen dei monti 
Col guardo scrulator. 



DI G. ÌOIOUI 

Per l'ampie ile aerane 
l'è conto o<riii pianeta, 
Dell'oceàn le arene, 
L'erbe del camp» e i fior. 

Con chi ti disonora. 
Col vereconda amico. 
Sei turbo che divora, 
Sei placido sospir. 

Dalla suprema Corte 
Cacci osti l'inimico 
Ne' regni della morte, 
Del tristo sovvenir. 

Ma gli angeli sinceri 
Nella tremenda guerra 
Facesti messaggi cri 
D'eterna carità. . 

Se scado in te non hanno 
I fieli della terra, 
Dal l'i n fornai tiranno 
Qua! man li salverà? 

Coi finti blandimenti 
All'esecralo eccesso 
Gl'improvvidi parenti 
Quell'empio consigliò. 

Ma quando gli escludesti 
Dal florido recesso, 
Bando final sa i mesti 
Per te non si lancio. 



Or mentre alla clemenza. 
Signor, la mente inchini, 
D'Ariamo la semenza 
Chi è mai dinanzi a te? 

Per lacrimosa valle 
Tu soffri che cammini 
Col fascio sulle spalle, 
Celle catene al pie. 

Però non Da che vano 
Tanlo sutlor le torni, 
Che serva coll'eslrano 
La plebe d'Israel. 

Della Ina Taccia il lume 
Volesti clic l'udorai, 
Che scritta nel volume 
Fosse di vita io ciel. 

La madre, il genitore 
L'hai» posto in abbandono; 
Ma l'occhio del Signore 
Sul povero s'aprì. 

Parlò co' traviati 
L'accento del perdono; 
Gl'indocili, gl'ingrati 
Compunse, sbigottì. 

Dall'alvo, dalla culla 
Misura i giorni mìci,* 
Dinanzi ad esso è nulla 
Il fasto di quaggiù. 



Pereliè, mio cor, t'agghiacci, 
Perchè si tristo sciT 
Romper si donno f lacci 
DÌ quesiti sciita vi tu, 

cetra, o gloria mia, 
Salterio mio, ti desta; 
l'er incorrotti! via 
Sciorrò cantando il voi, 

E, superalo il truce 
Orror della tempesta. 
Mi vestiri la luce 
Del sempiterno Sol. 



Sìonne, o regina del mondo, 
Della gioja le vesti ripiglia; 
Rledi al Irono: lo schiaro, l'immondo 
Più fermarsi non osa con le. 

£ spezzala la verga del forte; 
Ai sedati nell'ombra di morti» 
Nuova luce percuote le ciglio; 
Dei legami va lìbero il pie. 



Del servaggio nell'ora più cruda, 
Al saltero sposando i lamenti, 
Sospirare» le figlie di Giuda 
Lo splendor della santa città; 

Salto il giogo dell'empia Babclle 
Non piangete, soavi donzelle: 
L'aspettato, il Sospir delle genti 
A salvarvi fra poco verrà. 

Derelitte) di vostre scondite 
La vittoria più grande sarà. 



DI S. ioishi fl 

Dalle nnbi qnal piove rugiada? 
Oliai germoglio rallegra lo terra? 
Nel deserto chi grilla: la Strada 
Preparale, stendete al Signor? 

Ecco, ci viene t'Eterno, l'Immenso, 
Fra i perversi vestito di senso: 
Ai torni e ii li, «gl'in mi Iti, alla guerra 
Vien dal Padre, sull'ali d'Amor. 

Ahi cordoglio! Enll'orrido scoglio 
Tic uè a morte pel gregge il paslor. 

Oh narrate alle turbe crudeli 
Se merlava sì barbaro oltraggio! 
Le sue mani distesero i cieli, 
La milizia de' cicli guidò. 

Strinse il Treno alle folgori; all' onda 
Circoscrisse col ililo la sponda: 
All'immenso, infallibil viuggio 
Questa mole nel vuoto lanciò. 

Disse al giorno: t'accendi d'intorno; 
E la luce del giorno brillò. 

nelle fibre del limo primiero 
Ei trasfuse col soffio la vita; 
Sovra i bruti gli diede l'impero, 
I tesori del suolo gli apri. 



10 UH 

Diede all'anno le nevi, gli ardori, 
L'eie ai venti, alle nubi gli umori; 
Di foreste la piaggia romita, 
Le campagne di messi vesti; 

nere grolle «Mirasse allo nette, 
Pad i gì io d fulgidissimo al di. 

Noi banditi, sdegnasi nibelli. 
Camminando per fosehe tenèbre, 
Noi crescemmo a delitti novelli, 
Dai delitti togliendo l'ardir. 

E frattanto del Padre lo sdegno 
Lui truscelae pel popolo indegno; 
Lo dislese sul letto funebre; 
Lo percosse, lo vide morir. 

Come agnello dinanzi al coltello 

Quell'invitto non trasse sospir. 

Ma redenta dal sangue, divino 
Nei esitivi del Nume l'ira mago, 
Sospirando all'eterno festino, 
Le primizie ne colse quaggiù. 

Nuovo Adamo nel doro conflitto 
Dai recessi del seno trafitto 
Partoriva celeste virago. 
Tutta piena, d'ignota virtù. 



DI 8. BOMUf 11 

Solto-l'ale la donna retale 
Fea raccolta di nuova tribù. 

Fulminalo dal braccio superno 
Porche riede l'antico serpente? 
Cbe prevalgali le porte d'inferno, 
Dio giurollo, neo osi sperar. 

Cozzeranno sfrenate procelle, 
Sanguinose parranno le stelle, 
Del naufragio lo spettro fremente 
Stenderassi gigante sul mar: 

E il naviglio fra tanto periglio 
Noi vedremo securo vogar. 

Tracotanti! cessate gli sdegni; 
La ragion dell'Eterno si desta: 
Oh spavento! gii crescono i segni, 
Già per l'aria si sente 11 flagel. 

Ecco il Nume cbe gli empii confonde, 
Come flutto che rompe le sponde, 
Come scoppio di nera tempesta, 
Come fiamma che scende dal eie). 

Tracotanti! la sorte dei Santi 
Fio retaggio al deriso Israel. 



Pietoso che lieto venisti 
Pel fratelli agli oltraggi, «Ile pene; 
Tu ne salva dal luogo dei tristi, 
Dagli orrori dcirima prigioni. 

Quul fia prò dal mio pianto, dal sangue , 
Se m'uccide la rabbia dall'Angue? 
Ri chi tnuor, né chi perde la gpcne 

Scioglier atti gioconda caazon; 

Noi vivenli d'etera! concenti 
Empiremo l'eterna magica. 



Alla Spirito Santo 

Si canti Amor. Qual barbara 
Genie, qual barn loco 
Dove sin mulo il foco 
Di mostri operalor? 
Se tutto Amor penetra, 

' Il mar, la terra, e l'etra, 
Dovunque un'alma incontrasi 
Amor si canti, Amor! 

Del Genitor l'Immagine 
Legò eoi Genitore: 
Tutta degli anni Amore 
La gran catena ordì. 

Dall'inaccesso trono 
Le fonti del perdono, 
D'ogni tesoro ai miseri 
I sanitari! apri. 

L'Ignoto, IlaetTabile 
Per esso all'uom favella, 
Per lui di stella in stella 
Rivelasi quaggiù. 

Taccion dall'ardue vette 
I nembi e le saette: 
Fassi trionfo ai libali 
L'antica servitù. 



fi IMI 

Tenne: per lai in cu vasi 
L'attonita naturo: 
Nel sen di Vornin para 
Un figlio si destò. 

Per lui quell'uri fu segno 
Al sempiterno sdegno: 
La croce dei colpevoli 
Sugli omeri porlo. 

Ha quando a pie dell'arbore 
Incatenò la morte; 
Quando speuo le porte 
Del Tartaro 'Crude). 

Più lieto del costume 
Battesti, Amor, le piume! 
T'ebbe tutela ed ospite 
La plebe d'Israel. 

Stava pregando unanime 

Il popolo redento, 

E un auon le «ossi, un vento 

Cbe il sacro asilo, empi. 
Lingue di fuoco in giro 

Disseminò lo Spiro: 

Sui capo dei magi 

Si riposò cosi. 

Salve) Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona; 
Lo scettro e la corona 
Tn dèi sacrando ai re. 



DI e. BORGHI 
Tu Vergini e Leviti 

Scegli del tempio ai riti: 
Fai santa in tino bell'anime 
Il laccio della fé. 

Tu sai pugnar, tu viscere 
Col segno dei credenti, 
Nell'acque, negli ungueali 
Ri por la su ni la. 

La fupa tu comandi 
Ai dèmoni nefandi: 
Tu d'un timor ne domini, 
Ch'é fonie di pietà. 

Consolator benefico, 
Gioja dei giusti, scendi: 
Purga, soccorri, accendi: 
Ogni alma ogni pcnsier. 

Ne' generosi petti 
Sveglia confondi dìTcIIì: 
Confondi in uu sol popolo 
Il noto e lo straniar. 

Tu sci vigore ai deboli 
ÀI cor dei forti vanto, 
Sollievo in mezzo al pianto, 
He 11 'a Negrezza fren. 

Tu lume nei consigli, 
Difesa nei perigli, 
Sorgente che vivifica 
D'arida Iena il sei. 



Stendi: la Sposa io lagrime 
A te s'inchina e plora, 
Cbe rogge in mar Io prora, 
Ha la travaglia il mar. 

Pera, se 'I tuoi, nel fondo 
Quanto le vicn dal mondo: 
Non perderà l'imperio, 
Se resti a lei l'aitar. 



Spira, sovvieni al povero 
Per l'Itale contrade; 
Spezza, gran Dio, io spade 
Cbe vanno alla tenzon. 
Fa dritto alle querele 
Del popolo fedele: 
Lo sdegno dell'indocile 
Fa muto col perdo». 

Scendi vitale Anelito, 
Disgombra in tua possanza 
Il morbo cbe s'avanza 
Dall'Iperboreo suol. 

L'arme, l'orgoglio infrangi 
Dell'artiche falangi: 
Ne' pochi eroi magnanimi 
Reggi al trionfo il voi. 

Placo gli sdegni, guidane 
Piena d'onor la pace; 
La libertà veaace 
Al volgo insegna e ai re. 



DI G. OORGHI 

Fa die Ira lor s'uguagli 
Il carco dei travagli: 
Colla speranza invitali 
Dell'immortal mercè. 

Discendi a me. Fra i turbini 

Di questa notte orrenda, 
Il lume tuo risplenda 
Sull'unto del Signor. 

E caldo di quel foco, 
Andrò per ogni loco, 
Con lena inestinguibile, 
Amor cantando, Amor. 



Lu Divina pretcma 

Tu sei: nel giro immenso 
Tolto per le si volvc: 
Qu e si' imi mo la polve, 
Gran Dio, respira in te. 
Se vo, se slo, se penso, 
Hi leggi in cor, mi v'odi: 
Le pene o le mercedi, 
-Vegliando, assegni a me. 

lavan mi celo, invano 
Silenzio e notte invoco: 
Il mar, la terra, il foco 
Hi sveleranno a le. 
Dall'empie vie lontano 
Questo pensier mi legnai 
Tu sei: mirar li degna, 
Gran Dio, senz'irà in me! 



L'Enearlstfa 

Accorrete a] gran mistero 
Geni! e lingue; Iddio v'invita 
Al celaste refrigero, 
Allo mensa della vita: 
Voi nutriti negli affanni, 
Nei sospetti, negl'inganni, 
Fia perenne, Ga compita 
L'allegrezza del Signor., 

Per ritorrc i condannati 
Agli artigli del superbo, 
Balla luce dei beali 
Abliassossi all'uomo il Verbo: 
Iti mero brando a che venia, 
Fé agli Amor per la sua via 
Meno indegno meno acerbo 
Il soggiorno del dolor. 

Nella notte che i flagelli, 
Che processe l'ultim'ore, 
Convivando coi fratelli. 
Alzò gli occhi al Genitore: 
Sulla fronte, nell'accento 
Manifesto era il portento: 
Come dentro slesse il core 
Chi ben ama intenderà. 



Franse II pane, il vino infine 
Quivi ai dodici raccolti: 
Tacean l'anime confuse, 
Da lui sol pendeuBO i volli, 
Ma infilandoli a gustarne, 
Questa, ei disse, e la mia camp. 
Questo è il sangue die per molli . 
Che per voi si verserà. 

Deb, Signor, chi Ha l'eletta 
Che, sedato infra i redesti, 
Dell'angelico ha nel i elio 
In tua vece gli alimenti? 
Al drappello venerando 
Sonò chiaro il tuo comando: 
Cosi fate, e vi rammenti 
Nel bel rito opor di me. 

Dunque uscite, aliate il canto. 
Sacerdoti in bianche vesti: 
Come sposo all'ara il Santo. 
Vicu dai talami celesti: 
Egli è il pascolo verace: 
Egli è l'arra della pace 
I miracoli son questi 
Dell'amore e della fé. 

L'uomo antico in noi si muli, 
Si rilevi, si conforti 
Alla speme dei ceduti, 
Alla gioja dei risorti. 



Benedetta la parola 
Ch'apre il cielo, e restia 
Il Dio vero, il pan dei forti, 

La ricchezza di lassù! 



Finché latto la lui si posi, 
Erra il core irrequieto; 
Vieni, o core, ai guattii ascosi 
Segui l'agno mansueto: 
Del Signor ne' santuari - 
Vieni, appressati agli altari; 
11 Signor che in noi ti lieto 
Il rigor di gioventù. 

Vieni: l'are son feconde, 
Imbandita è la gran Cena; 
He' sospiri si conrondo 
La divnta cantilena; 
Coi turiboli immortali 
Stanno gli Angeli sull'ali; 
Come il ciel, la terra è pieno 
Dell'osanna trionfai. 

soave testamento 
Dell'Ara a n te sempiterno, 
InefTabil Sacramento, 
Pegno a noi del premio elrrnol 
Crudo, adoro. S'Io non veggo, 
Ti favello, ti posseggo; 
La mal fede il gaudio Interno 
Più che il senso, o Dio, mi vai. 



Per la fona ch'oom ti face 
Col tenor dei neri carmi, 
Dammi, Santo, la tua pace, 
Il tuo zel, gli spirti e l'armi: 
Ne' rei casi mi sostieni, 
Mi ratlenpra nel sereni; 
Non sdegnar di visitarmi ' 

Nell'estremo de' miei di. 

fratelli, al cor s'oSBerri: 
Basta il cor, se sia pudico: 
Non rtian regi, non f'han seni, 
Non v'ba ricco, non mendico. 
Accorrete alla pienezza 
D'ogni ben, d'ogjii grandezza: 
E degli nomini I amico 
Quei che in cibo all'uom s'ofl.i 

Ei lassù nel tuo consiglio 
«ile, o Padre, a do! ti prega: 
Tu, se 'I puoi, V ascondi al Figlio, 1 
Tu mercé per noi gli negai 
Quest'aspetto, questa voce 
Ebbe allor che sulla Croce J 

Degl'iniqui la congrega 
Congiurando l'innalzo. 

Monda, oh monda 1 servi tuoi 
Che desian l'eterea manna: 
Sii con lor, né alcun Ira noi 
Mangi, o Dio, la sua condanna! 



•I 6. BOBGV 

Col nemico Ila se poi lo 

Chi, fingendo affetti « volto, 
Del Signor che non s'iogauua, 
I conviti profanò. 



A Maria Versine 

dell'eterno Arte8ce 

Madre, Figliuola e Sposa, 
Quando sodò di con liei 
La valle dolorosa, 
Quando s'aperse (m'anima 
Senza pattar di tei 

Fra lo più degne immagini 
Del creator pensiero, 
Prima di porre i cardini 
Al gemino emisfero, 
T'ebbe mina, e piaeqneii 
Di tua bellezza il Re. 

Eva miglior, le vergini 
Porte chiudendo al senso, 
Dati tremando all'Angelo 
Il verecondo assenso, 
E di te sol vesti vasi 
La diva Umanità. 

A te sorrise il Parvolo 
Nel solitario sasso: 
L'almo tuo scn lattavate, 
E la favella e 11 passo 
Tu gl'insegnasli a sciogliere 
Nella mal ferma età. 



l'eco solea dividere 
La mensa giornaliera, 
'l'eco il sud or del poterò, 
Il sonno e la preghiera, 
Gli affanni, le vittorie 
Dell'operoso amor. 

Lo seguitasti ai pubblici 
Trionfi di Sion ne: 
Immota sopra il Golgota 
Fra le piangenti donne, 
Fornisti senza piangere 
Il callo del dolor. 

Ida poi che dove nccogliosi 
La gente rediviva, 
Nel sen dell'Impassibile 
Ti risvegliasti, o Diva, 
Chi gli polliti per gii uomini 
Parlar, se non sei la? 

Perù di te s'abbellano 
L'are, le tombe, i riti; 
Col volgo ì re l'invocano, 
T'invocano 1 leviti; 
IVarran delubri, e memori 
Giorni la tua virtù. 

Qua) simulacro abbracciasi 
Se trema, o lieo, la terra, 
Se rio inalar propagasi. 



S'arde fraterna guerra, 

Se il mar trabocca, o l'infida 

Campagna inaridii' 

A ehi son Tanno i miseri 
NcU'aUimo sconforto; 
Quul dono appende il naufrago 
' Nocdu e r che torna in porto; 
Dall'egro o cui si volano 
1 conservati di? 

Tue Eon, Maria, le unanimi 
' Lodi, son tuoi gli onori; 
Tu la vinù dei deboli, 
La guida dei migliori, 
La porla dell' Empireo, 
La stella del mallin. 

Te pur l'ansie agitarono 
Di quest'esiguo un giorno, 
E lu fra i cori e il giubilo 
Del l'imiti orlai soggiorno 
Ti levi, o Madre, al gemito 
Bel mesto peregrin. 

Odilo. A te l'angelico 
Saluto inlnonar suole 
E quando l'alba infiorasi, 
E quando ferve il sole, 
E quando par die il tremulo 
llaggio si spegna in mar. 



A le le prime suppliche 
Del bambolo innocente; 
A (e lo sguardo e l'ultimo 
Sospiro dei morente: 
Più quote l'ossa dormono 
Presso II tuo santo aliar. 

Non reggia, non tugurio, 
Senlier non sia, non cella, 
Che a lo ricusi un titolo, 
l'n flore, una taccila: 
T'avrnn custode i popoli, 
Dolce Maria, cosi. 

E, senza i troni scuotere. 
Senni desiar le spade, 
Con ala placidissima 
Sull'Itale contrade 
Della paterna gloria 
Bitumeranno i di. 



Se cade umor Titti le 
Da nuvola feconda, 
Non torna, non risale 
Quivi la neve o l'onda, 
Ma tutla inebrin e bagna 
La fertili 1 componilo, 
E rende ì semi al vigile 
Colono e pan gli dà. 

Così, qualor scn vola 
Dai mio segreto uscita, 
A me la mia parola 
Non riede senza vile, 
Ma in terra e nel mio regno 
Compie quant'io disegno, 
E pel gran fin vi prospera 
Perch'io la mando e va. 

Al giuro dell'Eterno 
Risposero gli eventi.— 
Dell'ira e dell'inferno 
Retaggio eruD le genti, 
E per arcana via 
Dal patrio ciel venia, 
Conforto a tante lagrime, 
Jl Verbo del Signor, 



di g. Bonniii V. 

Nella stagi 011 più bruna 
Mille Veggenti e mille 
Drizzerò alla sua cuna 
L'estatiche pupilli', 
E, falli ornai sicuri 
Dei profetati augùri, 
Franchi per lui si tennero 
] figli del dolor. 

Le sorli sou compite; 
Vincemmo, è sciolto il laccio.— 
Uscite, o madri, uscite 
Co' pargoletti in braccio: 
Dite in sermon novello 
Ai forti d'Isracllo.* 
Sun nostri, e il reo non portano 
Sugge! di servitù. 

Chi come il Santo, allora 
Che medita perdono? 
Perchè il ritiri non mora, 
Perch'abbia drillo al trono, 
Dalle stellate porte 
Ai gemiti, alla morte 
Manda per mezzo ai perfidi 
L'islcssa sua Virtù. 

Di Culto verecondo 
La salutalo» primi 
Pastori oscuri al mondo, 
Ma innanzi a Dio sublimi; 



Quando con santo zelo 
Gloria all'Eterno in ciclo, 
E pace in terni agli uomini 
L'Angcl di Dio cantò. 

Nuovo da lei conforto 
Nei pcccalor discese, 
Quando il Messia risorto 
A trionfar li chiese: 
Terribile, veloce, 
Milo di Dio la voce 
Ai tracotanti, agli umili 
Sui labbri lor sono. 

Essa di loco in loco 
Corse per ogni terra; 
Tinse le spade, il foco, 
Le ritrosie, la guerra: 
Fra gli ardii e le colonne 
DÌ Botna e di Si'onne 
Per lei s'erse il purpureo 
Vessillo della fé. 

Per lei l'ingegno astuto 
Del tcnlator fu vinto: 
Ebbe loquela il mulo, 
Hipalpilò l'estinlo; 
Ai fonli, ai piscili olclli 
Leoni ed agnelletti 
Mossero insirm, cormronsi 
Dello slcss'orno al piò. 



Al su «il delle parata 
A renne, onnipossenti, 
Dal padiglion del sole 
La Speme dei redcnli, 
Fra l'ostasi, fra i ioti 
Dei popoli devoti, 
Discende ostia e pontefice 
Sul Pad orato oliar. 

Terge le macchie in fronte. 
Dell'uomo, e lo risana 
Colla firtìi del fonte 
La voce sovrumana; 
Lai salva, lui proscioglie, 
Oliando il demòn lo coglie. 
Come sparvier fra i turbini. 
Conte corsaro in mar. 

Dell'ermo nei recessi 
Guida si porge amica, 
Santifica gli amplessi 
Di gioventù pudica; 
Fuga il malor*chc nacque 
Dagli aquilon, dall'acque; 
Serba le messi e gli alberi 
Sul prodigo terrei). 

Fra 'I sangue, fra ì delitti 
Placa, sgomenta il tristo; 
Ne' vigili conflitti 
Regge i campìon di Cristo; 



Bende se curo e forte 
Sul letto della morie; 
E infonde al pio letizia 
Di paradiso in sen. 

Allo scoppiar de' tuoni, 
Al suon di mille tube, 
Siccome Iddio ragioni 
Dalla squarciala nube; 
Coinè tremar ne faccia 
La divina minaccia, 
Del circonciso esercito 
li condollier l'udì. 

Noi popolo redento, 
Eredità verace, 
Ascoi le rem l'accento 
Di carità, di pace. 
Chiamane, o Dio, se vuoi; 
T'udranno i figli tuoi: 
Padre t'udranno: il giudice 
Non parlerà cosi- 



La Fede 

Di recondili misteri 
Serralrice pudibonda, 
Solle al ciglio degli alteri, 
Luce agli umili gioconda, 
Bagion ferma in nostra scuola, 
Primogenita figliuola 
Del risorto Haiaren; 

Salve, o Fede, a noi discesa 
Da quel elei ch'è più remoto: 
Fiamma tu fra l'ombre accesa, 
Porlo sei per more ignoto; 
Tu sentier fra i dumi aperto, 
Tu sorgente nel deserto, 
Tu fra i nembi astro seren. 

Qual polea fuggir menzogna, 
Senta te, dcll'uom l'orgoglio? 
Al misfatto, alla vergogna 
Surser tempii in Campidoglio; 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d'Atene 
Trasse il rito a frequentar. 

Tatto il calle dei piaceri 
Corscr l'orde Incbbriate: 
Eliber lividi pensieri, 
Ehfier mani insanguinale. 
S'inconlraro, e inulti furo 



3f issi 

La bestemmia e lo spergiuro 

Sulle tombe e sugli aitar. 

Ha poiché l'Ostia fittale 

La sul monle al Padre offrissi, 
Co] vessillo trionfalo 
Si lanciò ne' cubi abissi, 
E, spezzale l'atre porte, 
Agli artigli della morte 
Le grandi anime rapì. 

Scosse il marino, svelò il Dio 
Nell'Ucciso riprovalo; 
Dettò leggi, e '1 suon n'ascio 
Vincilor pur ogni lato; 
Venne, o Dea, di pace il giorno, 
E com'orlo «Illuso intorno 
Il tuo regno uilor fiori. 

Ai soffiar del nuovo Spiro * 
Si destar lingue divine: 
I responsi s'ammutirò 
Nelle Delfiche cortine; 
D'Israel si sciolse il patto, 
E al grand'Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 

Poi qualar guerra crudele 
Di sofista u di tiranno 
Contro il popolo fedele 
Hosser l'orli di Snlunno, 
Domator del perGd'anguu 
Altri a le sacrando< il sangue, 
Altri 'I senno, trionfò. 



DI G. BORGHI 3. 

E In, Dita, satollili 

Quei porlcnli manifesti, 

Sui nemici debellali 

Più securo il Irono ergesti: 

Tu, velala i sanli lumi. 

D'inni omaggio e di profumi 

Sollevasti ni Re dei re. 
Loile ni Sommo clic passeggia 

Sulle penne dei Chcrùbi; 

Ei coslrussc al Sol In reggia, 

Chiamò i fulmini e le nubi; 

Enlro I vortici profondi 

Chiuse I mari, e fé' dei monili 

Lo sgabello del suo pie. 
Del superbo capitano 

Fulminò gli empii consigli, 

E, pietoso al fililo umano, 

Ricomprò d'Adamo i figli; 

Venne il Messo della vita, 

E alla Vergine romita 

Sposo fu l'eterno Amor. 
Lode all'Uno, al Trino, al Santo, 

Che il del movo e 11 suolo infiora, 

Che converte in riso il pianto, 

Che mortifica e ristoro: 

A lui servi son gli eventi; 

Dio merce degl'innocenti, 

Dio degli empii punilor. 
Oh bealo <''» olla l ' 1 ' 1 ' 1 ' 

Dubitando non contrasta; 

Segni e norme Iddio gli diede: 



Dio parlògli, ei stesso, e basta! 
Mancherà la terra e il sole; 
Dell'eterne sue parole 
Il tenor non mancherà. 
Regno altissimo, celeste 
Sta dei mondi oltre il coh&uo; 
Fra i perigli e le tempeste 
Quivi ancia il peregrine; 
Quivi, allìii la carne sgombra, 
Ciò che or vede sol com'ombro, 
Come luce allor vedrà. 



I.w 8f«raiiia 

D'affanni, di miserie, 
Di pentimenti ordita 
Fugace, irrevocabile, 
Che sci, che dirli, o Vita? 
Di mostri orrenda cuna, 
Mare in crude! fortuna, 
Fai tn di Din la collera 
Palese, o la bontà.» 

Oli male, oh mal festeggiasi 
Al fanciulli!) che nasce! 
Se, ignaro ancor dì vivere, 
Pur piange tra le fasce, 
Signor del suo consiglio 
Qual pianto arra sul ciglio, 
Fra perigliosi turbini 
Come travolto andrà? 

Oggi di mille popoli 
Sugli obbltati avelli 
Passeggia un altro popolo, 
Sarà diman con quelli: 
A luttuosa guerra 
Surge per fato in terra; 
E foto' ineluttabile 
Lo caccia di quaggiù, 
iman 



Però te nella polvere, 
D'onde venia, ripiomba! 
Qua! cor, quo! occhio penetra 
Gli arcani delia tomba? 
Cbi Delle vote larve 
Ravvisa l'nom che sparve; 
come si separano 
La colpa e la virtù? 

Là dove ancor de' secoli 
Non apparta la traccia, 
Immense si distesero 
Del Creator le braccia; 
Ed ecco l'Universo 
Dui scd del natia emerso; 
Ecco dall'imo tenebre 
Balzar ridente il di. 

Volale al grande arlcflee. 
Belli del nuovo lume, 
Volate, Inni magnanimi, 
Stille robuste piume: 
Fi mosse all'ampio (tiro 
La terra, il mar, l'empirò; 
Ej disse all'uom: ritornami, 
Quando di man gli uscì. 

Sltilli! Bandir si videro 
Dal placid'orlo e lieto, 
Que' primi ch'osar frangere 
L'altissimo divieto. 



DI G. BOHGBI 

Stollil Calando al busso, 
Sull'interdetto passo 
Stette rotando il fulmine 
L'acceso Che r uni d. 

Come scomposto esercito, 
La turba de' malori 
Premevasi, versatasi . 
Di retro ai pei; tutori, 
Mentre a morir soggetti, 
Tremanti, maledetti, 
Del nuovo esigilo entravano 
Nell'ispido cammio. 

Pur la tua diva immagine 
Vergendo ancor ne' mesti, 
Gran Dio, più mite all'opera 
lidie lue man ti fcsli: 
Tu pegno d'alleanza 
Mandasti la speranza; - 
Come al nocchi e r che perdesi 
Subilo segno in mar. 

Tal dunque era il sorridere 
Bella gentil donzella, 
Che quasi dileguavusi 
l'orror della procella: 
*iià di più lieta sorte, 
l'i trionfata morte, 
l'i pace ragiona vasi, 
Hi vittima e d'aliar. Coiwlt 



40 IMI 

Or, poich'altrui fiorirono 
Que' profetati giorni, 
Di più bel riso, angelica 
Speme, per noi l'adorni.— 
Leviam. fratelli ai monti 
Le sonnacchiose fronti: 
Presso è quei di che termina. 
Che adempie ogni desir. 

Queslo aspettando, involasi 
A tenera lusinga, 
l'ur mentre il cor le palpila 
La Vergine solinga; 
Questo per selve orrende 
Il solitario attende, 
Né fona lo disanima 
Di veglia o di roartir. 

Queslo alla mente affacciasi 
Dell'insensato allora, 
Che uscir di tnlti spasimi 
Pensa quand'uom si mora; 
E gli disarma il braccio, 
E il mar gli vieta e il laccio, 
E l'ire acqueta e dissipa 
La torba del pensier. 

Ma là fra le purpuree 
Coltri, sull'umil paglia, 
Quando il fedcl preparasi 
All'ultima battaglia, 



SI G. BOSCHI 

«'■li vieti la speme accanto, 
E gli rasciuga il pi unto, 
E consolato affidala 
Per lucido sealier. 

Quale assetato, immemore 
Per lurida landa e strana, 
Urinasi il cervo al subito 
Boni or della fontana, 
Tale al fatai comando. 
Volando, palpitando, 
S'erge la candid'anima 
Sull'ali al Creator. 

E le son vanto i fervidi 
Voli, e i rigori occulti, 
E la soccorsa inopia, 
E i perdonati insulti, 
E le vegliate notti, 
E i gemili dirolli, 
E il combattuto genio, 
E il ben locato amor. 

Deli! se per noi depongasi 
La faticosa veste, 
Quando vedrem l'unanime 
Gerusalem celeste? 
Quando di coro in coro 
Sulle bcll'arpi d'oro 
Inliioncrem la splendida 
Caniou di liberta? 



42 imi 

Ne' santi monti posano 
Le fondamenta eccelse; 
Sovr'ogni tabernacolo 
Questo il Signor prescelse; 
Qui chiama ogni sua schiera: 
Spera, Israele, oh sperai 
Gran cose si narrarono 
Della ri-jral eitlà. 

Spera, Israel. Non mutasi, 
Qual d'unni, di Dio la mente: 
Forse de' snoi miracoli 
Godrà la morta gente; 
Forse nell'atra fossa 
Esultcrau quell'ossa 
Che del suggel de' reprobi 
Arcaua man segnò? 

E a noi pollina origine 
Chiuse l'eteree porte; 
Ma, lacerato il vindice 
Chirografo di morte, 
Quegli l'adisse al legno, 
Ch'ivi di tanto regno 
Santa, operosa, indomita 
La Speme ridestò. 



I.b furila 

E le, soave anelilo 

Del primo amor fecondo, 
Te, Carila multiplicc, 
L'Olimpo esnlla e il mondo: 
Tu vesli uman costumo, 
Tu l'uomo accogli al nume, 
Fra noi reina e ìn ciel. 

Della tua santa immagine 
Non ricreali al roggio. 
Come l'ini l'iiilro estermina 
L'indomito selvaggio, 
Tal ne vede» ribelli 
Fratelli da fratelli 
i ii seeol crudel. 

Ara non v'ebbe o talamo, 
Non ospitai dimora, 
Ch'ove slrijfnesBe un vincolo, 
Sangue non desse ancora: 
Fu la vendetta un vanto; 
Fu sol linguaggio il pianto 
Dell'ira e del dolor. 

Ha scuola intanto aprivasi 
D'altissima dottrina 
Quel dì che sovra il Golgota 
La Vittima divina 
Nell'ultimo sospiro 



Pel popolo deliro 
Fca prego al Gcnitor. 

Dalla proterva insania 
Si ri scalea la terra: 
E, come nllor elie acquetasi 
Degli equilon la guerra, 
Riede alla selva e al prato 
Un vento Innamorato 
L'erbette a confortar; 

Tal, falle Iddio placabile 
Pel sanguinoso eccesso, 
Si diffondea benefico 
Lo Spiro a noi promesso. 
Oh fi um ma, oh pi aei d'oro, 
"' - - » che ristora 



Le genti ancor, non era 
Spiegala Borra il mobile 
Globo l'eterea sfera, 
E già de' tuoi portenti 
La scena degli eventi 
Pingeva Iddio così. 
Or chi delle vittorie 
Ne' cantici m'addestra? 
Per lei si stese all'emulo 
Dell'emulo la destra: 
Die lor l'istcssa speme; 
Ad una mensa insieme 
Presso un aliar gli unì. 



DI G. BORGHI 

Dcssa l'umll tugurio 
Non «spellata entrando, 
Salvò la bella vergine 
Dal comprato r nefando: 
Seppe con man discreta 
Del ter che l'alme acqueta 
I santuari i aprir. 

Dolce, possente balsamo 
Trasfuse in petto all'egro; 
Spense il livor; del giudice 
Mantenne il voto integro, 
Né invan per l'ampie sale 
Spiegò le Umide ale 
Dell'orfano il sospir. 

Trovò nell'imo carcere 
Qual fu ribaldo astretto, 
E n'asciugò le lagrime, 
E se lo strinse al petto, 
Versando la parola 
Che calma, che consola, 
Se risanar non può. 

Oh al ciel diletta e agli uomini 
La terra generosa, 
Che rilladini a civiche 
Stragi educar non osa; 
Che rimandar detesta 
Un'alma ancor non chiesta 
A Lui che la creòl 

Pur colà dove apprestasi 
la micidial bipenne, 
Se intorno dal patibolo 



ili imi 

Regna H dolor solenne, 

Se nell'angoscia estrema 

La vittima non trema, 

Se più coll'uom non è; 
Td parli, o Dea; la misera 

Tu reggi all'arduo passo; 

Tu, raccogliendo i laceri 

Membri, le poni un sasso; 

E qui, gli sdegni vinti. 

La pace degli estinti 

Prega il fedel con le. 
Tutta con tulli, abbonimi 

Tu le fraterne gare: 

Tu là fra '1 solitario 

Vestibolo e l'altare 

Dall'arbitro dei cuori 

Pel cieco gregge implori 

Del creder la Virtù. 
Che riverito a stendere 

L'impero della Croce 

Già roghi o acciar non valsero, 

Non imprecar feroce; 

Ne chi dal fungo uscio 

L'alta ragion di Dio 

Può giudicar quaggiù. 
Soffre però, non sdegnasi 

La Carità soave: 

Non superbisce ai prosperi, 

Ai giorni rei Don pavé; 

L'altrui fiillirc occulta; 

I<lon danna, non insulta, 

Non cerca il suo piacer. 



Di G. ho ne hi 
Ov'uomo ia sollecita, 
Va, né lo guarda in faccia; 
Gode se può nascondere 
ìlei suo venir la traccia: 
E Dio la sua mercede; 
don cerca in lui, non vede 
Né amico, nò stranie r, 

E già dall'alto empiendone 
Tutte le vie del cuore, 
D'amor bel cambio esercita 
Con lei l'eterno Amore. 
Chi romperà Ilo? Furto 
Come il sujrgel di morte 
E quel di Carila. 

Non valscr acque a spegnere 
Delle sue vene il fuco: 
Con lei tutto é dovizia, 
Tulio senz'essa è poco. 
Misero ehi non ama! 
Se la «-rati d'ora il chiama 
Hai più non uracrà. 



Il Mattino 

Io sono sneh'oggi, e spiro 
. Fra j mesti peregrini] 

Dallo steli ii lo empirò 

Agl'inni mattutini 

T'inchina, o Dio, die termini 

L'ambascia di quaggiù. 

Come un gran coro in festa 
La terra e il cjel si desta: 
Le morte cose tornano 
Alla natia virtù. 

L'oro, le rose in fronte 
Cangia la dolco -aurora; 
Di balzo ia balzo il monte 
Si reste, si colora; 
L'aure col l'acque scherzano, 
Cogli alberi, co* fior. 

Un vago senso ignoto 
Di gioventù, di moto 
Per le città sollevasi, 
Pei chiusi del pastor. 

plebe invitta, o prole 
Di forti genitori, 
Te dunque appella il sole 



iti e. ioisbi 
Agii utili lavori. 

Esci: per Tuoni che sudalo 
Più degno il pan sì fu. 

Sul la famiglia immensa 
IMuo.Ee dispensa 
^Hrza, le dovizie, 
^Hfegno e Tuberia. 

E voi dell'alba: il osato 
Fra l'are man su eie 
All'Increato, al Santo, 
Fieli di Levi erpete: 
Dal tuberuucol movesi 
La vita d'Israel. 

Dell'avversario a scorno 
Gli Angeli vanno intorno: 
Quanto pel buon s'adopera, 
Tutto si scrive in del. 

Ma citi, per impunita < 
Colpa, s'indura in queilu, 
Dal libro della vita 
Giustizia lo eancella; 
Pel erin l'afferra il dèmone 
Che vola in messo al di. 

Dal l'i nf e mal riviera 

D'ogni malor. la schiera 
Coll'iracondo spirito 
Sul tristo mondo usci. 



m, 



Dove, fratelli, dove 
Precipitar li miro? 
Qui lutto si contino va 
Uà popolo de tiro, 
E corre all'armi, e fulmina 
Cbi legge or or gli die. 

Ma, dopo il sangue e il 
Nasce dal soglio infranto 
Forza brutal che vendica 
L'antico drillo e il re. 



Colà dov'hanno il nido 
L'ansie i piacer, gli affanni; 
nell'infelici al grido 
S'indurano i tiranni, 
Parchi dell'oro, e prodighi 
Del sangue citladin. ' • 

Ombra d'onor non serba 
La gioventù superba: 

Tresca il ■ vegliardo e crapula 
Dell'urna sul condii. 

Dì letti, di pugnali 
Ferve mercato infame: 
Pei foschi tribunali' 
Dell'oppresso? le trame 
Qual e più casta vittima 
'trascinano all'aitar. 



DI G. BORGHI 

Si pecca, si vaneggia 
Pei trivi ì, nella reggia, 
Fra gli operosi artefici, 
Nel sacro limitar. 

Chi domerà l'orgoglio 
Di fluiti si diversi? 
Presso nefando svoglio, 
Col ciel, co' nembi avversi, 
Qual folleggiando naviga 
Improvvido nocchie r? 

Chi, quando il morbo invade 
Le prossime contrade, 
Secar o al bacio inchinasi 

-D'iiifello passeggier? 

Tu che flon tuoi la morie 
Della semenza umana, 
Pon freno all'onde insorte, 
Gl'infermi, o Dio, risana; 
Tempra gli affetti, reggine 
La faticosa man. 

S'oggi un novello sole 
Concedi alla tua prole, 
Danne che noi con lamini. 
Che non lo spenda invan. 

Tu leggi assegni e loco 
All'opre di Ina mano, 
E il ciel, la terra, il foco, 



I fonti e l'oceano, 

E le stagi on che torcano, 

£ l'anno che passò. 

L'alato gregge, il mulo, 
Della foresta il bruto 
All'alto iìn rispondono 
Cbe il tuo voler fermò. 

Sol io oc) gran tragitto, 
Patirmi della mia mente, 
Contra il seotier prescrìtto 
Ricalcitrai sovente; 
Deh! basti, o Dio, l'insania 
Della trascorsa età. 

Dammi al ben far costanza 
Nell'ora che m'avanza; 
Certa, vicina mostrami 
La santa eredità. 

Delle fatiche al pondo 
Frattanto van soggetti 
Quanti sortirò al mondo 
Kicchi marmorei letti, 
E chi né pur difeudesi 
Dal rigido seren. 

Così volesti, quando 
D'Angel cruccioso il brando ' 
Sui primi che t'effesero 
Truce meltea baleu. 



DI G. BORGHI 

Sotto l'incarcu rude 
Gemer pero non oso, 
Ma nella tua vi rlmle 
M'affido e mi riposo: 
La carne, il sento, è 'debole, 
Lo spirto è prouio ancor. 

E tu ne dici: oh vieni 
Qual più l'affanni o peni! 
lo dolce refrigerio, 
Io ti sarò vigor. 



lift Sem 

Tu sol non pieghi a sera, 
Signor degli anni eternit 
Per ie nella preghiera, 
Fra 'I suoii degl'inni alterni, 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Israello il di. 

Beato chi sciogliendosi 
Dalla mortai catena, 
Coni 'ombra che dileguisi 
Per la notturna scena, 
Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggi. 

Ed or su lui germoglia 
Il fior del cimitero, 
Che colla bruna foglia, 
Coll'alilo leggiero, 
De ll'o buffata cenere 
Favella al peregria. 

Ha più gli affetti s'ergono 
All'immortol favillo. 
Quando pel m obi l'acre 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento ve s perii n. 



DI G. BORGHI 

Tu che l'amiche p re rie 
Togliesti all'ugna inferii;!, 
Ai morii nella Fede 
La requie sempiterna, 
La vista, o Dio, concedine 
Del sempiterno Sul. 

Nella paterna origine 
Ogni mortale immondo 
Giacea del vituperio, 
Bella nequizia in fondo, 
E tu scendesti a rendergli 
Dell'innocenza il voi. 



Ora da lunghi affanni, 
Dai rischi, dui (errori, 
Ne' laminosi scanni, 
Misto agli eterei cori, 
La lode interminabile 
Ripete al vinciLor. 

Chi sei che presso all'umile 
Desco pur or li Testi, 
E visto il seggio vedova 
Sei cari ebe perdesti, 
Scoli pel viso scorrere 
La lagrima d'amor? 

Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle bell'alme in seno, 
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Sia per un mar di foco: 
Solo un droppd magnammo 
Di qui non passerà. 

Pur, se con voce assidua 
Torni o pregar sul sasso 
Hi quei che ti precessero 
Nel formi da bit passo, 
Per te di tarilo baratro 
Breve l'ardor sarà. 

Signor che nosco adempì 
Pacifici disegni, 
Clic premio ai casti esempi 
Centuplicalo assegni. 
Benigno al voto inchinati 
Della fcilel tribù. 

L'ire nascoste, i gemili 
Fuga dai nostri tetti: 
Nel' sen di madre ingenua 
Raccheta i pargoletti: 
Docile il veglio, e sobria 
Montici! la gioventù. 

Fa dolce in noi l'afTanno, 
Fa santa l'allegrezza, 
La mente senza inganno, 
Il senno senz'asprezza, 
Senza rancore il talamo. 
La lingua senza Gel. 



DI S. BOMBI 

E tu, cui Tate angelico. 
Madre, per noi s'inluoua. 
Cui, proni al Buoi, di mistiche 
Unse intreccialo corona, 
Tu, nostra Speme, accogline 
Sotto il virglneu vcl. 

Vedrai tornar digiuno 
L'antico predatore, 
Che va per l'aer bruno 
Cerca uito chi divoro, 
Come da balie inospite 
Leon per fumo usci. 

A noi ne duól né tremito 
Sur un le bianchi! chiome 
Il corpo infermo e l'animo, 
Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Terminerei» cosi. 



La Natte 

Già Spiega la dovizia 
Dolio stellato velo; 
Giù leniti, malinconici. 
Cresce la notte la cielo: 
Ogni animai si giace, 
E nell'immensa pace 
Dorme la Vqbm e il mar. 

Scintilli ancor pei vigili 
La povera lucerna, 
Or che di Dio le vergini 
Sciolgon la prece alterna, 
E [ut la valle queta 
Il bruno Anacoreta 
Uilorna ti sospirar. 

Dejrlì anni nell'insania 
Protervo, disumano, 
Tradì nollurno i talami, 
Insanguinò la mano: 
Al pinolo or ^abbandona; 
Or grida a Dio: perdona.' 
E Dio perdon gli dà. 

Felice olii, serbandosi 
Nell'innocenza oscura, 
Fra l'ombre nul conlurbano 
La colpa e la piiura: 
Siccome il nuovo nulo, 



DI G. BORGHI 

Sul le Ilo immacolato 
La fronle-inoliinerà. 

La dove fra le celere, 
Fra I lucidi cristalli, 
Fuman le mense, pugnasi, 
D'oro, d'umor, di balli, 
S'abbia la notte oliraggio, 
Finche non r'teilc il raggio 
Dell'invido imi (li n; 

Pace cosi non trovano 
He' splendidi palagi, 
Le frenesie de' giovani, 
Le cure de' maltaggi. 
Forse, quaod'è furente, 
Può licovrar la mente 
L'ebbro tornando al fin? 

Pur, s'anco del malefico 
Sul capo il smino stenda, 
Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi giudicai offenda: 
Dal l'ugna dell'inferno, 
Dall'abbandono eterno 
Preservalo, Signor. 

Tristezza indcllnibile 
Nel chiuso sentimento, 
Sogni di morte, immagini 
D'ambascia e di spavento, 
Cosi, gran Dio, gli spira, 
Clic, per sottrarsi all'ira, 
Ce re bi le vie d'amor. 



Del poverello il gemito 
Sopisci e la fillio,»; 
Spegni nel cor dui timido 
J.ìi collera nemica: 
Purga dal mal, fecondo 
la cella vereconda 
Che due bell'alme unì. 

Alla deserta redora 
. Chiudi pinoso il ciglio 
Che nuota fra le lagrime, 
Nò lei riscuola il tiglio 
Innanzi la dimani;, 
Invuii chiedendo il pane 
Che gli abbondava un di. 

Ha tu che infesto agli nomini 
Muovi per l'aiir cupo, 
Com 'esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo, 
Arresta, insano, arresta! 
Col voi della tempesta, 
Col grido del tcrror, 

Vendetta inesorabile 
T'è sopra, e il crin l'afferra. 
Ahi vistai Ecco il patibolo; 
Rosseggia, oh Dio! iu terra... 
Scrivete sugli avelli, 
.crudi: eran (rateili 
L'ucciso e l'uccisoi-. 
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Quando sarà che vincasi, 
Si barbaro costume! 
Per mezzo Europa scorrere 
Veggo ili sangue un fiume; 
Veggo chi muor, chi I angue, 
Ma germogliar dal sangue 
Non veggo la virtù. 

Tu che di pace medili 
Consigli, e. non d'affanno, 
Signor, quel" giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
Di fredda strage i regni; 
die miti Ben gl'ingegni 
Come nel ciel sci tu. 

Sia ni} a per l'atre carceri 
Questa beala spi'Rc, 
E sonno alinoli benefico 
t\a i ceppi e le cottene 
One' miseri nddorinciili, 
Clic forse dei potenti 
1/ ;is prezza traviò. 

Reggi per l'onde instabili 
L'affaticata prora; 
D'ospizio salutevole 
Il percgrfn ristora; 
Ogni dolor fa stanco 
In chi coll'cgro «anco 
Le piume travagliò. 



Veglia me pur. Dell'animo, 
E delle memhra puro, 
Per poco il sonno vincami 
Nell'umile abituro; 
Poscia co' nuovi albori, 
Come l'odor de* fiori, 
' Salga il mio prego a te. 

Md, se di morie l'alito 
A me già spira intorno; 
Se più non denno schiudersi, 
Gran Dio, quest'occhi al giorno, 
Succeda il riso al pianto, 
Della vi noria il eauto 
All'inno delia Fé. 



DI 6. BORGB» 
XIV. 

A San dlnseppO 

Chi veglierà la calla 
Del profetato Amore? 
Chi dell'ebrea Fanciulla 

Nel volgo detrattore, 
Vergiti consorte a vergine 
L'onor proteggerà? 

Fiorir dei vecchio palio 
SI giusto eroe non seppe, 
Qual presso al gran riscatto 
Ne discendea Giuseppe; 
E a lui di tanto ufficio 
La sorte incontrerà. 

Che cor che volto, quando 
Con mansueta fronte, 
Quel Dio che folgorando 
Si rivelò sul monte, 
Nome gli doni e imperio 
Quaggiù di padre in set 

Escluso dal potente, 
Dalla ciltà corrotta, 
L'accoglierà nascente 
Nella deserta grotta; 
Trafugherai!» ni barbaro 
Furor dell'empio re. 



» Ulill 

Co' pò vp ri sa il ori 
Ne sosterrà la vita; 
Compagna oc' terrori 
La vergine romita, 
Ne' studii vicendevoli, 
Nell'alta speme avrà. 



La miseranda guerra, 
Col divin nunzio ai tacili 
Regni di morte andrà. 

Ergete, o Padri, ergete, 
Dirà, le meste ciglia: 
Oggi ch'ei vìen saprete 
Nell'umile famiglia; 
Piena diman la gloria 
Vedrete del Signor. 

Fra le mi centi squadre, 
Fatto mortai, s'ascose: 
A perdonare, il Padre 
Sugli omeri gli pose 
L'universa! nequizia, 
li carco del dolor. 

Ma quando si ridesti 
Dal trionfato avello, 
I cardini celesti coiwl 



di e. boro ni 
Sui figli d'Israeli» 
SI volgerai!, eli tornandone 
Ai premii di lassù. 

Per luì da' quadro venti 
Sotto il novello segno 
S'adunerai! le genti 
Rigenerale al regno: 
Per lui Aa sponto il secolo 
Dell'empia schiavitù. 

Cosi nello tranquille 
Piagge cantasti, o Divo, 
E mille voci e mille 
Fra 'I popolo giulivo 
Con ondeggiante fremito 
lìridaron libertà. * 



* A prevenire 1 colpi della calunnia e 
de 11' ignora osa, non sarà inutile dichiarare, 
che qui e ne' luoghi simili per entro ai 
nostri componenti sacri, non parliamo noi 
della matta libertà, sì malamente predicata 
fra gli uomini ai giorni nostri, ma di quellu 
santissima, di che ragiona l'Apostolo: li- 
beriate qua noe Chrittm donavil. E cre- 
diamo che questa libertà sola potrebbe 
raddrizzare i cervelli, e metter pace quag- 
giù. 
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Di sì bel fiorai) il raggio 
Perchè talor s'appanna? 
Nell'infernal serraggio 
Perche ragion tiranna 
Novellameli le i liberi 
Figli dcll'uom trarrà? 

Dell'invidi} nemico 
Tu fiacca l'ardimento, 
It patrocinio aulico 
Sul popolo redento 
Tu, casto Teglio, esercita 
Dalla magioD del re. 

Con gemina catena 
Tu dell'abisso in fondo 
Cosi quel mostro alfrena 
Che più noi vegga il mondo; 
E chi di lui ricordisi. 
Non abbia il eie! con te, 

Noi cantcrem: beata 
I.» splendida novella! 
Giuseppe l'ha recala; 
Franchi snrem per quella: 
Nel lìor di nostra origine 
Ri lo ni e re m cosi. 

La vigoria sepolta 
Riccia nel cor del forte; 
L'ira in amor sia volta; 
Le tenebre di morte 
Alla Tìrlù dileguinsi 
bel sempiterno di. 



A Sau Filippo Neri 

bealo l'uom che ignori 
Co' profani aver pensiero, 
Che ne mai do' peccatori 
Soffermassi Del sentiero, __ 

Né di tal che parla e uccide 
Sulla cattedra posò. 

Ma godendo mise il core 
Nella legge del Signore; 
Ma quaggiù com'ella il guide 
Giorno e notte meditò. 

Pari all'arbor che si pone 
Del ruscello in sulla sponda, 
Che dà .fruiti in sua stagione, 
Clic uon perde la sua frouda, 
Ugni voto, ogni sua cosa 
Sempre prospera sarà. 

Tal non già, non già l'immondo, 
Ma Ila polve clic dal tondo 
Della vallo lacrimosa 
L'auuilon disperderà. 

Dal volume degli eletti 
Cu nc^ I landò J'inim ico , 
Quel Siyuuflfchc fruga i petti 



Fia sostegno al saggio antico, 
Coprirà delle sue -peone 
La pudica giove» là. 

Che tratagli, che portenti 
Nella Chiesa dei viventi 
Non ordiva, non sostenne 
Di Filippo la virtù! 

Gli orfanelli sema cura, 
Le consorti desolate, 
L'innocenza mal sicura, 
Le famiglio abbandonate, 
L'orbo padre, il vecchio infermo, 
L'affannato peregria, 

Di Filippo nella fede 
Sono affanno, son mercede: 
Teglia tulli, a tutti è schermo 
L'umil prete citladin. 

In sua man l'argento e l'oro 
SÌ moltiplica diffuso; 
L'arti belle son tesoro 
Sollevato a splendid'oso: 
Lo travaglia, lo ristora 
Multiforme carila. 

Sempre uguale, ognor contento 
Ne' trionfi, nel cimento; 
Seco" austèr pel mondo infiora 
li cammiu di salitila. 



DI 6. B0B6M . M 

Solitario jn memi a Roma 
Si nasconde ai primi onori; 
Regge i buoni, prega, doma 
Gli ostinali peccatori; 
Pico di Dio ia mente e il petto, 
Languc in estasi d'amor. 

Alla vampa inusitata 

Cresce il seno e si dilata: 
Come speglio al Sol più schietto 
Fiamma il volto, e balza il cor. 

O degli Angeli Reina 

Quanto volte a lui scendesti, 
- E la nuvola divina 

Circondavano i Celesti! 

Lo venisti nell'ambasce, 

Buona Madre, a consolar. 

Quante volto nel Convito 
nell'Eterno esinanito. 
Bambinello in rosee fasce 
Gli comparve sull'altari 

Ne' delubri, ne' conventi 
Dal castissimo Levita 
Vanno i popoli cbicdcnli 
Le parole della vita: 
Là ritornano fratelli, 
Là rivivon nella Fé. 



Suona intorno, e santo ìl chiama 
Veracissima la fama: 
Il miglior dei di più belli 
nell'estremo Iddio gli die. 

Piega i rei dall'auree sedi, 
Piega, o Divo, sugli afflitti: 
Vedi Soma, Italia vedi 
Nell'ambasce, nei delitti: 
Oscurato è l'oro antico, 
Spento l'ottimo color. 

Muto gregge che s'atterra. 
Sema pace e senza guerra, 
Siam venduti all'inimico, 
Siam mancipi! al disonor. 

Tu rìnlegra, tu conforta 
Questo suol di maraviglia: 
E sopita, non è morta 
La magnanima famiglia: 
Poni a lei la man sui crini, 
La riscuoti, a sorgerà. 

La proteggi, la rischiara 
Nelle rejfgie, appiè dell'ara: 
Sacerdoti cittadini, 
Qual tu fosti, e lu le dà. 



DI B. BOSCHI 



A Santi* Filomena 

Non è rotta de' portenti, 
Non è rotta la catena: 
Nell'angustia delle genti, 
Quando l'empio congiurò, 
Dell'invitta Filomena 
Il Signor si ricordò. 

IH a u su età verginella 
Ebbe intrepido sembiante, 
Ebbe libera favella 
Co' nemici della Fé: 
Per gradire al divo Amante, 
Spiacer seppe al mondo e al re. 

Lacerata, pesta, ignuda, 
Sulle cuspidi travolta, 
Sema offesa dalla cruda 
Agonia sul Tebro usci: 
Agli arcier poi segno e colla, 
La Magnanima dormi. 

Nelle cave sinuose, 
Dove i Mi mi do Levita 
Palpitando ne depose 
La tradita umanità, 
Come ignota margherita 
Cinque attese e dieci età. 
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Ha quel di che rea masnada 

Sull'Italico paese 

Coi sofismi, con la spada 

Farne bruii minacciò, 

Della Martire cortese 

Il Signor si ricordò. 

Sacerdoti liscile, uscite 

Grandi e volgo, madri e figlie, " 
Accogliete, riverite 
L'alma spoglia verrinai: 
Pioveranno maraviglie 
Sul (raglilo trionfai. 

Del pacifico Allignano 
Prediletti abitatori, 

Salutate da lontano 
Quest'angelica virlò: 
Dispaisi era di favori, 
Scelse in voi la sua tribù. 

lleucdelta! qui I,i stanza, 

Oui ti piacque il tempio e l'ara, 
(fui vestisti la sembìaiua 
D'ineffabile decnr; 
Uni s'inflitta, qui si schiara 
Il Uo sangue in ostro e in òr. 

Quante madri consolale 
Pie' remimi pargoletti, 
Quante salme ristorate, 



u e. bui «in 
Queto il birbo e vinto il mart 
Dov'è pianto là t'affretti 
Dal sepolcro e dall'alter. 

Sci foriera di salute 

Delle vcsli, lidie chiome, 
Nelle polveri minate, 
Nell'immagine fede!: 
Chi s'appella del tuo nome 
Qui t'ha scado e stella in eiel. 

Benedetta! E vai gelosa 
Di promessa cfi'uom ti faccia; 
Ha schernirli se pur osa, 
Del sacrilego che fui 
Come gel che si disfaccia, 
Passa l'empio e non è piò. 

Per l'Italia che gioconda 
Ti possiede, che t'acclama, 
Oltre i monti, dove l'ondo 
Più lontana si celo, 
Come luce la tua fama 
Rapidissima volò. 

Fortunato chi s'accoglie 
Sotto l'ombra de' tuoi segni, 
Chi compale all'aspre doglie, 
Mute, immense come il mar, 
Di colei che per gl'indegai 
Diede il Figlio suli'altar. 
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Cara Madre! Per la croce, 
Pei sofferti vilipendi, 
Per l'aspetto, per la voce 
Della Tiltiina d'amor, 
Ne proleggi, ne difendi 
Dal maligno leotalor. 

Fanne gregge al Sempiterno 
Di conquista, di perdono, 
Se villrjce dell'inferno, 
Se guerriera della Fé, 
Per noi teco al divin trono 
Filomena ottico mercè. 



DI B. BOttClIl 
XVII. 

A San Roman Id 

Ne le per se he in ospite 
Di giovinezza caldo 
Fuselli peiwier (ruiilavano, 
Bennato Romualdo, 
Né civil rnbbiu o giudice 
Balzo dulia ci uà. 

Te sciolto dall'improvvida 
Ricchezza e dui parenti. 
Dai biechi re, dall'infida 
Baldanza de' polenti, 
Trusser volente all'eremo 
Silenzio e ferita. 

Ne' sogni placidissimi 
Come a Ilgliuol venia, 
E te non lardo a correre 
Sull'animosa via, 
Fermava ne' magnanimi 
Consigli Appolliuar. 

Ma né la solitudini; 
Trovanti senz'aHanno: 
Te penitente assalsero 
l.e insidie di Salatino; 
E sulla carne indomita 
Tornasti a lugrimar. 
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Turpi menzogne osavano 
Vagar su labbro immondo; 
Che quanto più dilungasi 
nella ragion del mondo. 
Più Beri morsi addentano 
li senno e la virtù. 

D'opre, d'amor magnanimo 
Desìi al prò fan risposta; 
Crescesti alle vittorie 
Nell'umili* nascosta; 
Hivul menasti agli Angeli 
Pudica gioventù. 



fiov'uom per Cristo il 
Ti conducca iu telo; 
Ma si co' suoi miracoli 
Chiaro li parla il cielo, 
Che muovi ad altro termine 
L'infaticato ardor. 

sassi, o fonti, o roveri 
Dcll'Appennìn selvaggio, 
Voi popolosi si subito 
Chiaror di tanto raggio, 
Proteggerete i semplici 
Nei voto del Signor. 

Chi narrerà fra i esalici 
La vision coleste? 
Scala che in del perdevasi 



ni s. mui 
Di mezzo ulta foreste, 
Qual per le «iole tenebre 

Bloslronsi mi Israel, 

Veder» il Solitario 
Alla spiegarsi e lenln; 
Salir ficr quella un popolo 
III hi a ii etie vestimeli! <i, 
Vedea per quella scendere 
Un popolo dal eie!. 

E a lui dal tristo secolo 
Spesso veniali gli eletti.— 
bella età quand'erano 
Vivi d'amor » li attriti, 
Quando il frate! quetavasì 
Nella fraterna fé. 

Ora un Vangel medesimo, 
Uh fren, gli slcssi uffici, 
Uà 'ara, un Dio non bastano, 
Stolli! per farne amici: 
Ora le vie s'infoscano 
Del suddito e del re. 

Deli quando I primi vincoli 
Raimo de. rari la terra? 
Quando per voglia unanime 
Farciti cessar la guerra? 
Crislo Inorili: agrli uomini 
Die Cristo libertà. 
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Lungi cosi dai peritili 
Tiranni e dai contrasti, 
Nell'ernia solitudine. 
Gran Padre, li celasti, 
E le co' tuoi francarono 
Amore e povertà. 

Dodici lustri e dodici 
Copi cliiudevi, quando 
Messo di Dio posandosi 
Sul capo vencrundo, 
All'immond dei liberi 
Magiou ti sollevò. 

Di là con ocebio placido 
Guarda la tua famiglili; 
Ai reggitori, -ai popoli 
Miti pensier consiglia; 
Nel dolce lume avvezzali 
Dell'alba che spuntò. 
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XVIII. 

A Sani' Ignazio 

Alla corte, ai vessilli guerrieri 
Ricreduta, percosso l'invola: 
Nuovo atleta per ermi sentieri 
Ti raccolga la Madre d'amor: 
Scegli, giura; l'ignota Lojola 
Raggeranno d'eterno fulgor. 

O spelonche dell'aspra Manrrsa ' 
Rivelale gli ascosi portenti: 
Fuori è guerra; da voi In difeso 
Degli altari, de' troni verrà: 
Nella prece, negli orridi stenti, 
Ne' digiuni gagliarda si fa. 

Mele i sassi, dàn croco, dàn rosa 

Gli spineti, di latte so ri l'onde: 

Chi versando parola sdegnosa 

He' dormenti le fiamme destò? 

Bona lingua che gli empii confonde, 

Di profeta la lingua sembrò. 

Ha disceso dell'orrida chiusa 
Nell'amor de' sviali fratelli, 
Non travagli, non pene ricusa, 
Non dispregi l'invitto campioni 
Veglia, suda negl'imi sgabelli 
Co' fanciulli del primo scrmon. 



Facilor dì novelli prodigi, 
Si rallcgrii ne' nove consorti: 
Gin d'Ignazio favella Parigi, 
Lo rafferma nel vasto pensier. 
Finché l'Angel di Roma lo scorti 
Kevereiilc ai delubri di Pier. 

Agitata nel rischio più grave 
Pei fellon che disertano i segni, 
Regge appena la mistica nave , 
Tanta furia di cielo coi mar: 
Egli è chiesto, son chiesti gl'indegni 
Che svegliava, che seco s'armùr. 

. Come nube dai venti del Norie 
Sovra nube n'aggroppa, si stende, 
Tuie inonda la Santa Coorte, 
Fulminando chi conlra le sta; 
Tal paventa» la fiamma che scende 
Sbigottiti deserti e città. 

Ove fugge, ove tòrsi alla guerra 
Pur fuggendo confida Salanno? 
Nei recessi dell'Indica terra 
Il Saverio gli turba l'asil. 
Liberale dal giogo tiranno 
Itiedon l'agne di Cristo all'ovil. 

Ha risiine de' chiostri, de' tempi 
Vide il Tcbro le mura cadeuli; 
Per Ignazio dal calle degli empi 
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Con inill'arli ritrailo il frate); 
Erodile le giovani menti 
Negli arcuai del mondo e del eie). 

Tiile all'onta le spese infelici, 
Le donzelle sottrai le ul periglio; 
Confortati d'asilo i intridici, 
Gli orfanelli cresciuti a virili; 
Del nemico ritolti all'artiglio 
I discesi d'infida tribù. 

Generoso! Del regno l'acquisto 
Posponevi sicuro, presente 
Ai sudori versali per Cristo 
He 11' angosce d'incerto avvenir. 
Generoso! Nel volto lucente 
Traspariva l'umano desir. 

Maturato non larda il promesso 
Guide rdvu Degli eterni consigli: 
Tu ricevi dull allo consesso 
La corona che Amore t'ordì; 
Tu partendo lasciasti ne' figli 
La scintilla che t'arse cosi. 

Lagninosi, disgiunti, banditi 
Chiameranii nell'ora più cruda, 
Quando il volgo negli ebbri confili 
Danncralli giuralo coi re. 
Dove sono i campioni di Giuda, 
D'Israel la difesa dov'è? 



Ha fugale le pallide nubi, 
Dell'invilii risorgono i segni: 
Tu scende rido fra mille Cnerùni 
(ìli ripianti nell'alma città; 
Rediviva discorre pc' regni 
La falange ch'etèrna sarà. 

Tu guerriero la scorgi dall'eira, 

Tu riversa lo stuolo procace; 

Del trionfo la gioja le impetra, 

Ma pudica, ma senza rancori 

La tua casa fu casa dì pace; 

La lua legge fu leggo d'amor. 



A Sai» Luigi Consaga 

Se non vi sien rimprovero 
Gli angelici vestigi, 
Inni cantale, o vergini, 
All'italo Luigi; 
Paja la diva immagine 
Su ir odorato aitar. 

Ei della man, dell'animo 
Po rissimo, innocente, 
Muto l'avita porpora 
Nel sacco penitente; 
Le carni ebbe al martirio, 
Le luci a lacrimar. 

Del geni lo r la rigida 
Mente vince» pregando: 
Che vai sui segni stendere 
La verga del comando? 
Meglio Tra l'are, al elauslro 
Viriti il riparò. 

Cadete al suoi, rivelisi 
La benedetta cella: 
Qui svenne, qui sonarono 
I pianti e le flagella; 
E i|ui le notti gelide 
Orando proluogo. 
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Ma quinci andar, qui venner* 
Celilo angioletti e cento: 
Qui tulio porre accogliersi 
L'amor del firmamento, 
Poiché Maria svelami 
Col nato Redo» tot. 

voti, o care immagini 
Dei verrinai drappello! 
Quando bevendo ul calice 
Del secolo ni liei lo, 
Sentir gl'illusi scendere 
Tonta dolce «a in cor? 

Siccome il sol che Tersasi 
Per infinita via, 
Ovunque Iddio piovetegli 
Nell'alta fantasia; 
E del suo lume i docili 
Pensier gli colori. 

Oh chi dell'aspra, Insolita 
Prova gli fea precetto? 
Vanne da me, ritirali, 
Piangeva, o mio Diletto: 
E tuttavia dall'intimo 
Sospir non gli fuggi. 

Converse io lui stupirono 
Dei Chcruhin le ciglia.' 
Per esso i vanti e 
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IVIgnazie alla famiglia: 
L'ebbe tutela ed arbitro 
La casta gioventù. 

Ha qii'il per sete sfrondasi 
Bianchissimo ligustro. 
Non era chiuso all'umile 
Garzone il quinto lustro, 
E carità struggendolo, 
Lo rip ignea lassù. 

sema labe, o martire 
Ne' volontari! affanni, 
Vegliane tu, difendine 
Di là dai sommi scanni, 
In che donzella estatica 

. Dall'Arno l'ammiro. 

Modo prescrivi all'impelo 
De' giovanili affetti, 
Separa i tuoi, conoscili 
Alle pupille, ai delti; 
Versa nell'alme candide 
L'amor che tutto può. 



A. Santa Rosalia 

Questa (erra, quest'impero 
Se a lui sempre in guardia sia, 
Sul Davidico Su Itero, 
Come a noi lo detta il cor, 
All'eccelsa Rosalia 
Suoni l'inno dell'amor. 

La ragion di noliil cuna 
dell'aprii della speranza, 
Le delizie, la fortuna 
Di regni fecondità, 
L'oro, i suoi, la patria stanza 
Pel suo Ben disprezza, e va. 

Rei silenzio della nollc 
Va cercandone lu traccia 
Per le rupi, per le grotte 
Non segnate d'uman pie: 
Qui lo trova, qui l'abbraccia, 
Qui sei giura ognor con sé. 

Fortunato il sasso e l'ora 
Quando l'umil Peregrina 
Del tenor che pur s'adora 
L'alto palio vi scolpi! 
Sull'inospila Quisquilia 
Giubilarne il cicl s'udì. 
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Ai lu m u Ili dellu vita 
Procellosa,- palpitante 
La castissima Romita 
Da quel giorno s'involò; 
Hel piacer del divo Amante 
Pose l'alma, e respirò! 

Letto il suol, bevanda il fonte, 
L'eran cibo I cardi e l'erba; 
Per le spalle, per la fronte 
La fcrian la bruna e il Sol; 
Nel digiun, nei colpi acerba, 
Sempre lieta, e sempre in duol. 

Ha fendendo il cicl sereno 
Sulle penne folgoranti, 
Gli angioletti a lei veniéno 
Co' ristori di lassù: 
Era» pabuli, erun canti 
L'ineffabile virtù. 

Che trasporti, ebe momenti, 
Quando a lei con mite aspetto 
La regima dei redenti 
Fra quei cori si mostrò, 
¥. il celeste Pargoletto, 
Sulle braccia le posò! 

Perchè l'orrida spelonca 
IH repente fu deserta; 
Cbi vi turba, clii vi tronca 



Le superne voluttà? 

Più nascosta in sen dell'Erta 

La magnanima sarà. 

Qui cresciuta nei contrasti, 
Nelle palme, nei favori. 
Della vii» chiuse i fasti, 
Né mortai vi lesse ancor; 
Ma raggiante di splendori 
Qui volava in seri d'Amor. 

dirupi, o selve, o calma 
D'aspro giogo inabitato, 
Voi serbaste quella salma 
Nel silenzio ai mesti di; 
E soccorso inaspettato 
Nello stremo a noi s'apri. 

Per le case, per la via, 
Fulminala, senza schermo, 
D'atra tabe si moria 
Questa misera tribù: 
Era vedova Palermo 
Nella forte gioventù. 

Quali altari non tur tocchi. 
Guai promessa non Leu tata* 
Ma com'onda che trabocchi 
Senta modo e senso fren, 
Cresce, infuria, si dilata 
L'indomabile velen. 
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Sol dolala la ciltade 

DI quell'urna, di quell'ossa 
Come li ìi mia a che ricade 
Se lutL'aria le mancò, 
D'una subita percossa 
L'empio morbo si quetò. 

Salve Artefice divina 
Di portenti ugnor novelli; 
Salve nostra Cittadina, 
Spiega in noi l'antico sei; 
Il bisogno dei fratelli 
Tu quuì è, tu sai dal elei. 

Salve o Santa, o Rosalia, 
Divo fior di nostra terra! 
Quando prospera ne sia, 
Quando misera l'età; 
Questo nome in pace, in guerra 
Sempre in un ci stringerà. 



Al Beato Agostino Novelli 

Foggi, fuggi:. lo spavento, 
Lo sterminio si dilata 
tye' guerrier di Benevento; 
E perduta la giornata: 
Sugli scudi alzar già vedi 
L'infrenabile D'Angiò. 

Agitando lo bandiere 
Nella fronte delle schiere, 
La grand'alma di Manfredi 
Regalmente si versò. 

Fuggi, fuggi: dal supremo 
Guiderdon del sccol Tristo 
Nella pace dell'eremo 
Ti ripara in grembo a Cristo 
Là ti scorda ogni tua pena, 
Là rinasci alla virtù. 

Reggia e campo non ti serra 
Co' potenti della terra; 
Ha rompesti la catena 
D'infeconda servitù. 

Per le valli, per le grotte 
Nel meriggio, nella sera, 
Nel silenzio delia notte 
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T'abbia il duolo e la preghiera: 
Chiedi, piangi, e in te fidi dome 
Le Tollic dell'empia eia. 

Delle sale degli egregi 
T'onorar vassalli e regi; 
A postili l'esempio e il nome 
Nelle selve ti darà. 

Come lupo all'aiir bruno 
Il dcraòn che spesso torna, 
nella veglia, nel digiuno 
Scemerai dell'ardue corna: 
Ficn le posse ristorale 
Nella Vittima d'umor. 

Quel dolcezza quando all'alma 
Nella prece e nella ealma. 
Dalle nuvole dorate 
Splenda il volto del Signor! 

E Colei perchè felice 
Fu per noi la colpa d'Eva, 
Come vien dalla pendice 
La noov'alba che si leva, 
Brillerà negli occhi tuoi' 
Manifesta o senza rei. 

spelonche, o selve, o monti, 
Voi del ben n'apriste i fonti: 
Toi cosi n' ergeste, voi 
Trasportaste in terra il ciel. 
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Perchè fuor della tua cella 
Libertà chiamando tarano, 
Perche l'Angelo l'appella 
Nei romor del Valicano? 
Pur son rischi, son delitti 
l'iella terra -Iella le. 

Ville, pianse, sbigottito 
Stelle l'umile (tornilo: 
Ai recessi derelitti 
Rivolo, del cor del pie. 

Ma di là Del ponto estremo 
Lieto in volto e senz'ambascia, 
Come i'uom che spezza il remo, 
Scote ì ceppi e il career lascia, 
Per ssnticr di tutta luce 
Franca ai liberi sali. 
Quinci al pianto delle genti 
Dagli scanni rilucenti 
Man su e lo si riduce 
Dove gli occhi al giorno apri. 
Deh pur or n'ascolta, o Forte, 
Nei dì fermi, negl'incerti, 
Nelle tendo, nella corte, 
Ne' consigli, ne' deserti: 
Degl'integri, degli eroi 
Tu ne scorgi alia mercè. 
Tu no smorza ogni empia face, 
Tu ne cresci nella pace. 
Ma che degna sia di noi, 
Ha che degna sia di te* 
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11 Buratto 

Nò tempo, oè soavi 
Carezzamene d'amorosa prole, 
Ne preghi, oè parole 
Ralle m prava n fa cura: 
Perchè, Signor, li stavi 
Tutto rinchiuso Della tuo sventura? 
Sotto dorato travi, 
Fra bianchi lini e porpore lueenti, 
Dalle pupille ti fuggiva il sonno 
E iovan per te le intimorite genti 
Voli scioglieano all'eira, 
Siccome da figliuoli erger si ponno; 
Che nella fredda pietra 
Le gioje vereconde 
Chiude vedovo amore, e non risponde. 



96 CUIZOflI 

Quivi per no Ite bruna 
Lamentavi le brevi ore serene, 
La dolcissima spene, 
I beati conforti, 
E della rea fortuna 
Gli oltraggi poscia e le mutate sorti. 
Raggio dì qucta luna 
Illuminava i penetrali e l'orna, 
E soavi profumi e dolce spiro 
Ventilava la fresca aura notturna; 
Como sul labbro aperto 
Di vergine che sogna erra il sospiro; 
<]uai sull'aure offerto 
Ne' giorni del perdono 
S'alia l'incenso dell'Eterno al trono. 

Chi narrerà la bella 
Vision che l'apparve inaspettata? 
Di rose incoronata, 
E d'ostro cinta e d'oro, 
Come da) mar la stella, 
Donna rooslrossi di regal decoro. 
Alla betta novella 
'Che lampeggia nel «eli'slc viso, 
Non mortai cosa, ma tra cento elette 
Una Dea ti sembrò di Paradiso, 
E adorando cadesti 
Col viso a terra, e colle mani erette. 
Ma de&sa; il cor si desti 
Alla virtade antica, 
E riconosci la fedele amica. 
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Quella son io che fiori 
Mi confidai versar sulla tua via; 
Ma quinci mi rupìa 
Sposo miglior là dove 
Infra gli eterei cori 
U'inforluDÌu inatteso ala non move. 
Scbben de' nostri amori 
La rimembratila nel pensier mi ride, 
Cbè magnanimi fnro e immacolati, 
Pur com'aman fra noi l'alme più fide, 
E, quanto ad uom s'addice, 
Tu Lui somigli die ne fa beali, 
Render però felice 
Ti vo', se m'odi ancora; 
E lu drizza vèr me l'occhio die plora. 

Mira, segula, le gole 
Di color più vivace imporporando, 
Mira quest'uria; e quando 
Per le del miglior sesso 
Alle genti devote 

Fauslo germe real vuoisi concesso, 
Quest'unica li puole 
Assopir l'ineffabili; cordoglio, 
E rallegrar di generosi Ggli, 
Sicché più bello ti rispleoda il soglio. 
Di natura benigna, 
D'opere intemerata e di consigli, 
Non vi sarà matrigna, 
misere orfanello, 
Clio cercate la madre pltre le stelle. 
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Qui calda lagrimelta 
Le tremolava nelle luci oneste, 
Siccome sulle mesto 
Viole mutili line 
Fresca rugiada schietta, 
Oliando cessar» i venti e le pruine. 
Ma tosto dell'eletta 
Sorridendo l'offrìa la cara immngo; 
E corso l'occhio all'amorosa tela, 
E di gioja si scosse il cor presago. 
Sotto angeliche forme 
Qual di cosici più dolce alma sì cela? 
Sien benedette l'orme 
Però del mio Signore, 
Che va si dritto nel commi» d'amorel 

E lode a lei che tqcca 
Dalla pietà del vedovo marito, 
Mosse al «orlese invilo, 
Dimenticando i balli 
Della stellala rocca, 
E i recessi felici e le convalli. 
Tu dalla rosea bocca 
Raccogliesti, Signor, come tesoro, 
La sapienza del sermon verace, 
Menire, librata sulle penne d'oro, 
SÌ dileguo leggiera 
La salutata vision di pace. 
Tu sull'ironia gin vera 
Della novella iddi», 
Ella il brama, giurasti, e tu sei mìa. 
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E t'amerò di quanto 
Fervido amor quella cortese amni! 
Così non torni mai 
La bella speme indarno, 
E mite nòdo e sunto 
Fermi l'erede alla città dell'Arno. 
Dicesti, e, corsa intanto 
Fino al Sebeto la gentil novella, 
Kc tremava riscossa coirò la reggia, 
Ma di caro tremore una donzella. 
Or là dove la fiamma 
Dell'italo primiero estro lampeggia, 
S'italo amor v'infiamma, 
Pei connubii solenni, 
Italici caulor, l'inno s'impenni. 
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k Parlennpc bella 
Trasvolìam colla dolce arpa sonante, 
E saluliam l'istante 
Clie recar deve alla regal donzella 
La fortunata inchiesta, 
Percbò d'amor, di pace 
In sen del mio Signor gioja si desta. 
Tu gli atti e la favella 
Componendo all'eccelso ministero, 
Felice messaggi ero, 
Serba l'avviso del cantar verace. 
Presso al gè riti un, che sì l'onora, in soglio 
Vedi l'elella, e come in lei si piace 
Con magnanimo orgoglio 
L'alta famiglia clic le fa corona: 
Ecco l'ora; fa cor, sorgi, e ragiona. 

Dalla città di Flora 
L'adoralo regnante oggi m'invia, 
E te dell'Amo iddia. 
Te chiama, o bella, del suo cor Signora. 
In fresca età ridente 
A sublimi destini, 

Benché figlia di regi, alza la mente. 
L'italica dimora, 

Gl'itali sludii, e il sacro italo sonno, 
Non tra i figli di Drenilo, 
Non sognerai difteria oltre i confini; 
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Ha dote la favellìi e il blando Ingegno, 
Dare olezzili! d'Italia i bei giardini, 
Più mansueto regno, 
Più cullo avrai, genia temer che celi 
L'amor dei primo di giorni crudeli. 

Sai corno dolce il raggio 

Piove del Sol nel benedetto suolo, 

E come v'upra il volo 

La placid'ora che riporta maggio. 

Sai come industria versi 

l'ra i lieti abitatori 

Di ricchezza e d'onor fonti diversi. 

Non ira, non oltraggio 

Di sacrilega plebe alia le spade; , 

Non suolimi le contrade 

Di minacce feroci e di clamori; 

Ha fanciulle danzanti e giovinetti 

Cantano di guerrier, eantan d'amori; 

Perchè negli aurei letti, 

E nella pace d'umili abituri 

Quivi popolo e re dormon sicuri- 

Ne taceion l'arti prime 

D'agj beali e di begli ozi) amiche: 

Qui san dell'opre antiche, 

Qui delle nuove risonar te rime: 

Qui natura fedele 

Per animosi studi 

Spirar vedi ne' sassi e nelle tele: 

Là sorge ureo sublime, 
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E torreggiali paludi, ed are al Nume: 

Ivi si drisza il fiume, 

E ondeggiati messi ove stagnar paludi, 

Sicché per la consone e per la prole 

L'industrioso agrieoltor vi sudi: 

Cosi le infumi e sole 

Marittime campagne il cielo allegra, 

E salubri le torna e le rinlegra. 

Cagioit de' bei portenti, 
E della dolce riposala stanza, 
Di gioja e di speranza 
Ne colma il re delle toscane genti; 
Che sdegno né paura 
De' Agli suoi non prende, 
Né si stima con lor d'altra natura: 
Ha lieto fra i contenti, 
Fra i miseri pietoso, alti conforti 
Nelle diverse sorli 

Con sollecita man porge, non vende. 
voi che scossi dalla rea minaccia 
■ Che si propaga per le bocche orrende, 
Vi scolorate in faccia, 
Lieve il carco non è, l'etad e : indegna, 
Ma con l'arti d'amor sempre si regna. 

E tu col prence umano, 
Tu regnerai, magnanima fanciulla, 
Né della patria rulla 
Ti lia unii) caro il mite ciel toscano. 
Or chi dirà le laute 
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Domestiche venture 
Che per le serba it generato amante? 
Murilo, non sovrani) 
Tee© divìderà gli sludii e l'almi), 
Teco la lunga ealmn, 
E le rapide giojc, e le sventare; 
Che pur le leste coronale il ciclo 
Calca lalor come cervici oscure, 
Perchè dell'uman velo 
Si ricordino i retri anco su { trono, 
E, perdonando altrui, merliti perdono. 

Ma se non aer brano, 

Nò giammai ti contristi invida aurora, 

Non is degnar, Signora, 

Di farti madre al povere! digiuno: 

A te nel tristo corso 

Del Tuff annosa vita 

L'oltraggiato innocente abbia ricorso: 

Dal vii, dall'importuno 

Seduttor la trilustre orfana serba; 

D'ogni anima superba 

Frangi l'orgoglio, e a carità l'invita: 

Non fulminar, ma richiamando accogli 

L'errabonda famiglia e la smarrita. 

Cosi ne vieni, e logli 

Cosi nell'opre ad imitar quel granile, 

Che ti vuol bella delle sue ghirlande. 
Gentil rossore in viso 

Di quella eccelsa, o messaggicr, vedrai, 

E qua! ti volga i rai, 



104 cimosi 

. E del cenno t'assenta e del sorriso. 
Vesti le penne, vola, 
E con veraci delti 

Narra l'evento, e II mio Signor consola. 
Kìscossi a tanto avviso 
Frcition di giojo i cilladini alteri; 
S'apprestano i destrieri, 
E i tursi coechi, e ì cavalieri eletti. 
Or vanne Augusto: del sospir segreto 
Ella incontro ti viene onde l'affretti; 
E sorge dal Sebcto, 
E risuonn fra noi voce amorosa: 
D'onde avesti la madre, abbi la sposa. 



Le Nosme 

Poiché d'amor la rosa 

Ti ride alfin sulla gemmata fronte, 

E pronto il velo, e pronte 

Della mirra odorosa 

Ti cosperser le ancelle innamorate. 

Alle nozze ben te 

Vieni con fermo passo, inclita sposa. 

Te delle Frodi usale 

Non circondò la truce arte di regno 

Perchè l'avesse boreal marito, 

Di comprato favor misero pegno; 

Ha libera cedesti 

Del tosco Sire all'amoroso invito; 

Né paurosi e mesti 

Dalle paterne sedi 

Safari, mite fanciulla, i tuoi congedi. 
Mira siccome In volto 

Del magnanimo re l'alma s'affaccia, 

E nello care braccia 

Col l'animo disciolto 

Ti riposa beata e l'abbandona. 

Non soglio, non corona, 

Non soluto di popolo raccolto 

Sì dolce in cor ti suona 

Come la voce che li chiede all'ara; 

E tu frattanto alle novelle sorli 

Con generoso ordir l'alma prepara. 

Te dalla rosea cuna 
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Splendidi omaggi u lusingar di Corti 

Nullo regni forinoti 

Nuli Gurroiiipuun, se cura 

Pur di Le stessa e della tua ventura. 

Dolcissimi costumi 
Dolce bevendo nel materno amplesso, 
Impallidisti spesso 
Ne' sudali volumi, 
E fosti saggia degli antichi eventi:' 
Alle diverse genti 

E contini assegnasti, e ciclo, e fiumi: 
Chiedesti agli elementi 
Le riposte cagioni e le vicende, 
E comi: la mortai creta s'informa, 
Como il pensier, come l'amor s'accende: 
Ma quanto l'urna più vede 
Tera di sprone a camminar sull'orma 
Dell'umile che crede; 
Perchè all'aliar l'affretti 
Come al trono di Dio gli Angeli eletti. 

D'augùri 1 menzogneri 
Non risonò giammai l'arpa che scoto: 
Nolo a ine stesso, e nolo 
A pochi, m« aio ce ri, 
Canterò pur come il desio mi della, 
E agli occhi dell'eletta 
Dovizia s'aprirà d'alti misteri. 
Là dove si ricetta 
L'ultimo uceso dalla losca reggia, 
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l'c r entro ni foco del bealo lume 
Una leggiadra mente pargoleggia, 
E veder bruma il triornn, 
E, come vuole umor, butte le piume. 
Di niinnr'ombrn iotorno 

E festoso l'allegra inno canoro. 

Lode al buon Re clic puro 
D'odi i e di sangue nell'età feroce, 
Laggiù, non ebbe voce 
Di folle e di spergiuro, 
Com'uom clic cerca dal timor consiglio. 
Gli affili] ni dtuTesIfrlio 
Non avvilir quell'animo sicuro, 
Né sciolto dui periglio 
Si vendico delle nemiche spade, 
voi che tocchi dalla fiamma insani 
Che divampava l'itale contrade, 
Nell'angoscioso bando 
Ucll'im m orlai Fernando 
Voi conosceste il regno; 
Voi gettaste a' suoi pie Tarmi e lo sdegno. 

Ne' sudditi devoti 
Sporse larghezza di lesor verace, 
La securia, la pace 
fon or de' sacerdoti. 
E i prcmil o l'arti e lo risorte leggi: 
Chiamo ne' primi seggi 
Chi meritò del commi Senna i voti; 
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. Jiè frodi, ne dileggi, 
' Benché oscuro, il miglior leuncrlonlaiio. 
Corse al richiamò della sua famiglia, 
.Prónta come l'affetto ebbe la mano: 
Primo ne' grandi esempi, 
Non obliò come virtù s'impiglia 
Con gli uomini, co' tempi; 
E, se Tu giuslo in trono, 
Non fulminò giammai senza perdono. 

Fidia beala slama 
Queste tur l'arti, onde tant'ula stese 
Del popolo cortese 
),;i gloria e la speranza, 
Perchè Italia ne canta e lo straniero 
Al mansueto impero 
Lode cresceva ch'ogni lode avanza 
Un giovine sincero 
Che primo va fra gli sedimi eroi. 
Or quando ricco di bèi fregi e d'anni 
Torni pur egli ad abitar con noi, 
Spirto gentil di quanti 
Nelle rote superne aprono i vanni, 
Tu rasciugare i pinoli, 
Delle toscane squadre, 
Tu devi ai figli suoi rendere il padre. 

Tal per l'amica stella 

Si propaga incitabile '" 

E, come il cor desia 
La creatura bella 
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Schcna intorno al grand'avo, e aspetta il 
Tonio amor, tanto senno (cenno. 

Deh lì vinca per noi, saggia donzella, 
Che assicurar si dcnno 
Con pronto assenso i pubblici destini I 
Ma la sei presta, e in scn de) mio signore 
Gli alti portenti ad aspettar t'inchini 
Echeggia plettri e [ohe, 
Si spargan dori per te »ic d'amore: 
Entro dorala nube 
Nelle regali lende 
L'augurato angioletto ecco discende! 
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nostra non è: per barbaro cammino 

Questa pinoli falsi dagl'Indi estremi 
A f vici ri ossi all'italo giardino. 

Gemi, ch'ai Irò non lice, Italia gemi: 
Tutti d'olire le chiuse onde sei tinta 
Delle sventure tue vennero i semi. 

E sì (l'affanno e di ross»r t'Iian vinta, 
Che più non sembri quell'eletta, quando 
A generosi falli eri sospinta. 

Non voglio io no che pur li fidi al brando, 
Né che sul inondo l'Aquila latina 
A recar torni della guerra il bando. 

Non vo' che Guelfa rabbia o liliibellioa, 
Cospirando negli udii forestieri, 
Le strade appiani della tua mina. 

Madre d'alti gì terrier, donna d'imperi, 
Sollevando il frale! cantra il fratello, 
1* lei dirò pur io: gronde non cri. 

Del l'alter rito mondo cri flagello; 
Eri de' tuoi madrigna, e ritorcesti 
Nelle viscere tue spesso il coltello. 
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Traforata di colpi disonesti 
l'ero cadevi, e sulla terra inulta 
Smisurato cadavere giacesti. 

Quinci se bieco lo strauicr l'inculili, 
Se travolla nel limo anco l'offende 
Con aperta baldanza o con occulta, 

Dell'antico soffrir cambio ti rende, 

Quando l'avesti come imbelle armenlo. 
Che l'un capo si scanna, d'unsi vende. 

JEd or ti manda sull'ali rivi vento 
Maligno influsso, ed empie ogni contrada 
Di miserande stragi e di spavento. 

£ t'uccide i migliori, e non di spada, 
Non in Canaglia; e si l'istante ani-la 
Che i vuoti srggi e le campagne invada. 

Deh come al tristo popolo si cela, 
Cosi gli fosse tutta manifesta 
Dell'oscuro avvenir sempre la tela; 

Da chi più ne travaglia e ne detesta 
Non Deveremmo l'alito falale, 
Perchè srumi di noi l'ombra che resta ! 

Altri s'armi di tosco * di pugnale: 
Noi scellerati non farà la brama 
l)i miglior tempo, se virili non vale. 

Rol chiederemo il ben da chi più n'ama; 
E se per fato amor non ci risponda, 
Inviolata serberei!» la fama. 

Frattanto non timor, non infeconda 
Pietà si desti , poi 'che. 'i morbo atroce 
Pio minaccia d'oppresso o ne circonda. 
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Entri l'aule de' grandi, entri la voce 
D'uman singulto, e pieghi al fler l'ingegno 
Sovra il lapin che delle man fa croce. 

Del celeste perdono anch'cgli è degno; 
Uomo anch'egli si noma e cittadino, 
E palpila d'amor come di sdegno. 

Ha perchè migliorar debba il destino 
Se bastar non può tanto, almen vi mova 
Sbigollimenlo del malor vicino: 

Ch'ivi mena più stragi ove più Irova 
Popol giacente a terra in sullo strame, 
Che piaghe accenna e figli, e non gli giova! 

Dove più spesso il morso della fame 
A scellerate frenesie sospigne 
Tal che senz'essa non sarebbe infame: 

E dove se mostrarsi alme benigne 
DÌ poco rame alla fanciulla in pianto. 
La madre di pullor lolla si tigne. 

Basii da voi quninVbue il sullo e il canto 
degl'ingordi teatri: ampie, severe 
Norme sien pronte, se l'eccesso è lauto. 

Rivestire, albergar, pascere a schiere 
Gl'infelici polea ciò che si spesso 
D'una sirena vi costar le sere. 

dolce Pulria, se mi Ila concesso 
Dopo il sepolcro un nome, avrollo io forse 
Di tal che lagnino sovra I' oppressa. 

E se d'oro e d'argento noi socerse, 
Non fu colpa del cor, ma della surle 
Che le luci quaggiù bieca gli torse. 
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ila voi che fuor dulie negate porte 
Chiudete il doloroso, a cui men dura 
Del rifiuto crude! saria la morte; 

Mentre clii più t'adula e chi vi Tura 
Convitate alte mense faticose, 
Vi scolori del morbo la paura: 

Che l'umbre, j «ini, e te stiliate rose, 
E I fermentali succhi, e gli alimenti 
D'adipe saiii e d'erbe generose 

Al contagio fatai sono argomenti; 
E quivi assai più spesso entra il feretro 
Dote l'epa stanca ro i crii pulenti. 

Ha non si tosto par l'occhio di vetro 
Al sir del loco, e trema, e si fa bianco, 
Fugge la turba, e por Don guarda indietro. 

E a lui non resta chi gli vegli al fianco, 
E lo riscaldi, e poto amor gli doni 
Lo storio ad alleggiar che si l'ha allineo. 

E muor non pianto; e nuove imbandigioni, 
Passalo il nembo, torneranno quivi 
Di lusinghe a bear nuovi padroni. 

Deh pria che Inalo mal sopra n'arrivi, 
Miglior consiglio l'anime dischiuda 
Di questi folli che non fur mai vivi: 

Che disdegnosi della gente ignuda, 
Versun lor censo In arabi cavalli. 
Ne' palagi, ne' deschi, e nella druda: 

Di castaidi flagello o di vassalli, 
Mal fidi al prence, col Vangel bugiardi, 
Curvi al suol ne' perigli, erti ne balli. 
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Vedrem se quando fragili e gagliardi 
La furia domerà del morbo invino, 
Supplicheranno allor questi codardi! 

Ha ci li del ni ego ritmilo l'afflitto 
Nella miseria, iocancellubil (la 
La penitenza del costui delitto. 

Togliete de' lugurii e della ria 
Gli egri fratelli, e passerà senz'irà 

, Il cherubino che mortai Tenia. 

E benedetto l'uni» che non s'adira 
De' superni gusti ghì, e in umil allo 
La paco invoca, e di lassù la tirai 

Che nemico il Signor d'ogni misfatto, 
Pur quando vibra i fulmini roventi, 
Del perdon si rimembra e del riscatti): 

E scende a richiamar dai quattro venti 
I portatori dell'eterno sdegno, 
Se a lui pianto sali di penitenti. 

De favor manca d'intmortat sostegno 
A questa patria d'ogni cosa bella, 
Perchè il popol sia salvo, e salvo il regno. 

Sperderà la romita Verginella, 
Sperderà lungi dai paterni lidi 
Questa di morte gravida procella. 

Era stellato il cielo, ed io la vidi 
Scender calcando nuvola ri' argènto. 
Siccome donna quando amor la guidi. 

Le fluiva il rcgal paludamento 
Al pie di neve: i lucidi capelli 
Movea scherzando per io spallo il vento. 
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La destra protende» verso i fratelli, 
K bella di pietà, bella di zelo, 
Parea dicesse: i' mi darò per quelli. 

Ciò dir parea, lisa guardando il cielo, 
E dalla manca l'umide palpebre 
Soavemente si terrea cól velo. 

Crebbero intanto l'orride tenebre, 
E sulla riva occiJent.il discese 
Vn Briaci chiuso in tunica funebre. 

L'ali trattenne a mezzo voi distese, 
Levò di sangue un'urna, e minacciava 
Rovesciarla sul misero paese. 

Ma, ferma, quella Pia, ferma, gridava: 
Questa è mia terra, e a lei per me fi a mite 
L'Anno! di Dìo che le peccala lava. 

Come, discesi a terminar la lite, 
Se mollo ne'guerricr voli di pace, 
Muor nato il colpo sulle mani ardile, 

Immobile restò l'urna capace 

filila destra di lui elle, volto il corso, 
Sovra i mari bulica l'ala fugace. 

E quella che venuta era in soccorso 
Della sua gente, seguitò, pur come 
Favellasse al minor, l'alto discorso, 

Tu per chi l'empie teste oggi son dome, 
Non appressarti alle Sicanc mura 
Finche di Rosalia suonino il nome. 

M'avran ne'giorni della rea ventura, 
M'avran fida i mie fidi, e 11 tempo andato 
Per lor fj a pegno dell'età futura. 
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Trmlrlo non sarà l'ilnto fato, 
Non questo suol di forli, ove percossa 
Non (tingile a) ch'eim'nbhiainvan chiamato. 

Sempre rifiorirà dalle nostr'ossa 
La pubblica saluto: Iddio giuro Ho 
Quando piovve favor sulla mia fossa. 

E perchè gonfii all'avversario il collo 
Ili lurgid'ìra, l'immorlal colonna, 
Dov'io mi fido, non darà mai crollo. 

Cosi dicendo la pudica donna 
Pel cielo andò còme sottil vapore 
Quando tramontali g?li as tri, ed uomo asson- 

quanti avete senza frode il core, (na. 
Per voi, |ie'Bgli che verranno dopo 
Accoglie le l'oracolo d'amore, 

Intendete le mire a giusto scopo. 
Né maocherawi Del dolor quesl una 
Che Sicilia soccorso in più grand'uopo. 

Ma guai se quando la procelia imbruna, 
Dimentichi del cjelo e d'ogni legge, 
Fede si chiama il non averne alenimi 

E pur si vive come stolto gregge 
Che non sa perche viva, e cozza e morde, 
A sé stesso spietato e a chi lo regge. 

Lasciatelo perir nella discorde 
Rabbia esecrala; alimi d'esempio Geno 
L'aride zolle del suo sangue lorde. 

Amor non sente del natio terreno 
Chi non si volge ai miseri dolenti 
Si che li giovi del compianto almeno: 



Chi tumulti vagheggia e tradimenti, 

Perchè si spesso Irli infunilo vanno 

Pochi reietti, e lagriman le genti: 

Chi rovesciar dui sempiterno scanno 

Vorrebbe il Santo; e chi per ira insana 

Ogni drillo polir chiama tiranno. 
Tuona però su li' insolenza umana 

L'adiralo Monarca, e ne rimeria 

Dell' atra lene ebe non è lontana: 
La quale da primo sconosciuta, incerta, 

Fossi gigante come loco acquista; 

Occupa le «iliadi e le diserta. 
Come foglia brumai cade la mista 

Gente affollali!; e non è' plebe o grande : 
■ Pari son tutti, una la morie in vista. 
Funebre, luogo, universa) si .spande 

Di gemiti ululalo e di tlnghiozzi: 

Fuggono i vivi da tulle le lunule; 
E ineunti uu per la via luridi e so») 

Volli sparuti, e corpi di morenti, 

Putridi busti e braccia e capi mosti: 
E loro i piedi a gir si fan pia lenti, 

Freddissime le membra, il tronco inerte; 

Cadou sugli egri, e spiran fra'lormeali. 
Ma pochi generosi a cui soo certe 

Le promesse immortali, escon di cella, 

Vanno con fermo passo e fucce aperte. 
Al misero fratello, alla sorella 

Vanno ministri del perdo» celeste, 

Miiojou contenti ove il Signor gli appetì». 
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Taeciun le lingue alili tinnite infeste: 
De' sarcrdoli la dottrina ò santa; 
Quando il rischioè maggior, l'opre son que- 
lli a chi di carila spessii si Tanta. (sle. 
E non l'alligno in Dio, fa negli avversi 
Giorni dai frulli argomentar la pianta. 

E trascorre degli uomini perverti 
Nella stoltezza, e maledice i n'iti 
Che nella dritta via sepper tenersi. 

Tu die contea il fratcl li levi e gridi, 
Se it tuo gli neghi, altri duragli pane; 
Ma se l'unor gli logli, empio, l'uccidi. 

Né perdonalo della colpa immane 
Per offerì» sarai, né per lavacro. 
Finché della calunnia ombra rimane. 

S'esliaguerà nella (uà prece il sacro 
Fuoco dell'ara; inaugurate .slille 
Gronderà dalla fronte il simulacro. 

Mille vergogne nella sposa, mille 
Terrori avrai datigli, e i giorni tuoi, 
E le tue notti non saran tranquillo. 

Vedi se tripudiar, vedi se puoi 
Della torta ragion farli securo, 
E chiamarne in giudizio, e star con noi! 

Venga il morbo crudcl, venga; noi curo: 
Aspetterò Ito con serena faccia 
Soito l'usbergo del sentirmi puro. 

Solamente il pensicr forte m'agghiaccia 
Della sorella mia sola rimasa 
Coi Ggliuolelli che piangendo abbraccia. 



TEKHIE 119 

E par li veglia di sospetto .in Tasi, 
E si rammenta del fermai) cortese, 
Ch'era sostegno alla dolente casa. 

E legge i danni di lontnn paese, 
Convulsa si che par nella parola 
L'anima uscirle delle membra offese: 

a In quell'età quando l'amar consola, 
n Era, bella luttor, la saggia Ernesta; 
il Era d'intorno a lei la famiglinola. 

» Ed essa lor dicea tra lieta o mesla: 
d Se il padre vi lasciò, miseri figli, 
» Una tenera madre anco vi resta. 

» E alle lodi mescea dolci consigli, 
b E lo sorgeva in cor bella speranza, 
n Come sogno d'amor che al ver somigli. 

» Quand'ecco morlalissimo s'avanza 
» L'infrenabìl veleno, e si propaga 
» Entro i confili della romita stanza, 

» Prima fra crudi spasimi la vaga 

j) Cecilia soccomba: sulla sua spoglia 
» Rugicr inori della seconda piaga. 

n Ernesta mula per immensa doglia 
» Penilca sugli altri, e della man vietava 
» Approssimarsi alla funerea soglia. 
» Poi delle membra tremava tremava, 
» Torcea le luci, e colla di repente 
u Sul nudo pavimento agonizzava. 

» Madre chiamava» disperatamente 
n fili orfanelli atterrili: ella prolesa 
» Più non vede i lor mali e più non sente, 



» Povero Gina, povera Teresa! 
» Voi rimanete nella valle ingrata 
ii Senza consiglio anime, senza difesa! 

Quest'ultimo scrmon la sconsolata 
Non legge intero, e legge il foglio e plora, 
E sovra i suoi pur si riversa, e guata. 

Non pianger, donna, non piangerò ancora; 
S'egli e pur fermo nel divin decreto 
Il Ah gel che narralo anco l'accora, 

Dall'estremo d'Italia orlo, segreto 
Ritornar mi vedrai— Dell'Arno al Aglio 
Non eambieranno il cor l'Etna e l'Orelo. 

E se mi trasse in volontario esìgilo 
L'alma sdegnosa che nel sen mi freme, 
Dall'amor ricongiunli e dal periglio 

Noi piangerei», noi moriremo insieme. 
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Figlio d'Italia mi dorrò se tanto 
Meco s'fDdrugn? La crude! matrigna 
Mise ognor l 'e i » pi o i ti f «sin , i 1 gi u s lo i d p ia n- 

Nè eoo te dai primi anni era benigna, (lo. 
Saggio La m predi, né sarà con quale 
DaTlimuesltato secolo traligna. 

Co' satelliti suoi più non t'assale 
Né Ghibellin ne Guelfo; e più non temi 
Del veleno la scella e del pugnale: 

Ha, s'hai par colpa di virtù, se premi! 
Per Ino ben far li merli, allor t'alloga 
11 diluvio dei pubblici anatèmi. 

E miai più t'aduli», straccia la gota, 

' E persuade al grido scellerato 
11 furor della nuova sinagoga. 

Che sperar, dolce amico? Al vulgo ingrato 
Lasciai» suoi torti, e chi con quel si scolo* 
U'ossequii e di viltà facciali mercato. 

Noi troverem magnanima discolpa 
Nell'amor dei futuri: entro l'avello 
Non perisce il valor, se Tuonisi spolpa. 
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serra Italia, ili dolore ostello 
A che d'urna Torquato, a che li vanii, 
L'Alighieri far pago e Raffaello? 

Già non sci più benigna oggi che avanti 
Se gli estinti piangendo, i vìtì opprimi, 
Se della frolle la virlù soppianti. 

E stipendi! lenoni, e drudi, e mimi, 
E neghi pane ai casti, e nella polve 
Le sdegnose travolgi alme sublimi. 

Pero ne tempo, ne voler ti solve 
Dui barbarico giogo, e per le membra 
Traggi lento velen che li dissolve. 

Deh! dimmi a qnnl follia questa rassembra, 
Onde tu stessa del bel corpo scindi 
Ciò clic avaro strani» non li disse mora? 

Quindi le gare snaturate, quindi 
Le vilissime accuse e i tradimenti, 
Pere li 'ogni generoso alto rescindi. 

Obi s'io non ho del maledir gli accenti, 
Me li contendo sol, perfida terra, 
La gleba die ricopre i miei parenti. 

Noi sconosciuti ce n'undiam sol terra, 
Ha tu resti, dicean, misero figlio 
D'invidi multi a sostener la guerra. 

Son costoro sparvieri, e lo coniglio. 
Temi da lunge ì tortuosi giri, 
Temi l'iafame odor, temi l'artiglio. 

E si ni'han tratto in barbari martiri! 
Ma non avran di me trionfo allegro, 
He vincendo faran ch'io pur m'adiri, 
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Solo per aspra via, povero, ed egro, 
Tu sài che voglio, generoso amico, 
D'ogni busso rancor l'animo integro. 

Non presumo involarmi nll'uso unlico, 
Perchè nel cono drgli umani eventi, 
Graiin ollien l'arrogante, odio il pudico. 

Né Tra lo sluol dei timidi clienti 

Strisciar la terra mi vedrai, ne furali 
Della plebe ludibrio, e dei polenti. 

Non venderò con perfld'arte i carmi 
Liberi, veri, onde sperar mi lice 
Che qualcun sorgerà per vendicarmi. 

E, se manchi ogni speme al l'i ulti lice, 
Da' servi ncpoli alla rampogna 
Ne corrà la falange insulla Irice: 

Che, quando l'ira cessi e la uienEogna, 
S'io non vedrò degli emoli le guance 
Colorate di tacila vergogna, 

Non pervertita da protèrve ciance 
Con egual destra e giudicar non losco 
La storia ne porrà sulle bilance. 

Quest'esito vogl'io, questo conosco, 
E là m'affretto, ne mi volgo indietro: 
Figli d'Italia ci dorrem, se nosco 

Ln giustizia cominci oltre il feretro? 
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PER L'ACCADEMIA FU «EU lì E 

TGiiiin in pìlebso 

■Ha memoria 

DI VINCENZO BELLINI 

STANZE 

Non uso n profanar l'arte del calila 
Nel vile ossequio e nelle compre lodi, 
Vuoisi da me novello inno di pianto 
Al le si or dell'italiche melodi. 
Oh se l'ombra gentil sostasse alquanto 
Alla lusinga de' pietosi modi, 
Questa sola virtù no' versi miei - 
A lagrimar trarrebbe uomini e deil 

mio Bellini! ancor vero non sembra, 
Noo sembra il nunzio della tua partila: 
Di gioventù fiorenti eron le membro, 
Mezzo appella il cammia della tua vita! 
Te vivo, te spirante anco rimembra 
La verginella ne' tuoi suon rapita; 
E dice: io 'I vidi, e pur di té richiede, 
E ti lagrima estimo, e non I» crede. 
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Deh fosse questa jllusion d'amore, 
Deh Tosse a noi rea! com'ella è vana! 
Ma tu sei spento; e pompa e non dolore 
Ti dier sepolcro sulla terra estrana: 
Riedi, riedi Tra noi : In gleba e il flore 
Ti fieli più cari dalla man Sicaoa, 
E la fraterna squilla e la preghiera 
'Fi desterà fra i citladin la sera. 

Fra lor, tra le poterne ombre solcali 
Abbandonarli «Ita virtù natia: 
Quivi dovizia di pensier celesti 
Per novelle sorgenti amor t' aprii; 
Quivi di caro lagrime piangesti, 
E nel tuo pianto amor s' inleneria; 
Quivi apriste le luci, e amor più vivi 
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Ti fé' gii oggetti, e mira, disse, e scrivi. 

E tu scrivesti, e dalla rosta noia ,. 

SI dolcemente all'anima ragioni, 
Ch'egli è meslier nella potenza ignola 
Si dimentichi tutta e s'abbandoni: 
Tristo qnal ode con asciutta gota 
Armonizzar le querule con soni, 
E tate immoto, e fuor dcll'uinan uso, 
Nella durezza sua stassi rinchiuso. 

la qua! piaggia del ciclo, in qnal recesso, 
Spirto gentil t'ascondi? ove t'aggirif 
Certo, ere d'io, Dell' ini morta! consesso 
Nuovi tempri d'amor sensi e sospiri: 
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Ma se per poco dall'eterno amplesso 
Carila del naiiq loco li tiri, 
Vieni, di le parliam, di le sì plora, 
E s'alia un'ara, e amor co» noi la indora. 

Ah perchè quando mi guido la sorlo 
Nella terra ospitai che si me cara, 
Perchè s'ergeva per le man di morie 
AI Terpandru sican l'infida bara? 
Slranier non venni alle triname porte, 
Come l'alma ilei vii che si ripara: 
Nell'amor, nell'ingegno, e nel desio 
Venni fratello, e son sicano anch'io. 

E duol fraterno a lacrimar mi tragge 
Nella sventura del frate! perduto, 
E i llor clic scelsi per le vostre piagge. 
Siccome detta il cor, reco in tributo: 
Spiacein il licll'nllo all'anime selvagge, 
Per avverso latrar non io mi unito, 
E sacro ai buoni con accesa mente 
[Ina lingua che dice, e un cor che senle. 

Ha voi, cortesi, che degl'inni al raggio 
Sulle sponde orctee vi feste belli, 
Neco sciogliete armonico linguaggio, 
E Italia v'oda, e pur di voi s'abbellì. 
Ahi carca di dolor, carca d'oltraggio, 
Fra ic ruiae assisa e Tra gli avelli, 
Pinnjrc l'inclita donna, e non l'è dato 
Vincer col pianto almcn l'ira del fato. 
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Con lei morate all' im mortai feretro, 
La virtù di Vincenzo incoronate; 
Itale o strane, al doloroso metro 
Risponderanno l'alme innamorate: 
lo, se pur tanto dalla sorte impetro 
Clic di me sappia la futura cinte, 
Non avrò sparso colla cetra eburna 
Vano compianto di Bcllin sull'urna. 



ALLA GIOVENTÙ SICILIANA 



Mostro il terreo dei foni, 
Nostro l'ingegno, e l'avvenir siara noil 
Ha dove mi trasporti. 
Bella patria dei numi e degli croff 
Non sempre al volga in libero linguaggio 
Puossl la mente rivelar del saggio. 

Struggendosi fra loro 
Fremon d'intorno le convulse trenti. 
Beato chi tesoro 

Pur fa del senno a dominar gli eventi : 
Tempo verrà che quanto ei vai si pregi 
Nel cousiglio dei popoli e dei regi. 

Ha questo suol, ma questa 
Generosa Triiiacriu in sen già chiude 
La bella speme onestu,- 
Nel ciel fidando e nella sua virtude; 
Né dilungala dall'antica strida 
Insanisce co' tristi e si degrada. 



Ojii carili verace 
Del p-iese natio siringe i migliori. 
Oh 1.» I s'informi e cresca e si maturi 
La baldanza ilei secoli futuri! 

Voi casti giovinetti, 

Cui piacclon le ridenti arti materne, 
1 magnanimi petti 
Chiudete all'esecrande ire fraterne: 
A l>io gli affetti della mente, al regno 
La discreta ragion, l'armi e l'ingegno. 

Colla gentil favella 

Convengono geniti! atti, e riguardi; 
E quando il cor s'abbclla 
Nell'avviso dei saggi e ilei gagliardi, 
Ilei fiutisi desia, e giorni ed ore 
Incoronate per le man d'amore. 

Hoi) era lo destro 
Perchè s'aggiunse a docili costami. 
Qui già li) liamine uscirò 
Di magico estro, e d'eloquenza i fiumi; 
Ed or per opro di valor conforme 
Hi de sic russi la virtù che dorme. 

Ih voi, nell'alme accese 
Ripor vi giovi, o cari, ogni Gdaum 
Questa dell'alte imprese, 
Questa dei generosi era la stauxa; 



Ha pe' folli nepoli e per gl'ignavi 
Torca io disdoro lo splendor degli avi 

Che riniti, che sdegno, quando 

Giunto fra noi di barbaro confino, 

S'asside lamentando 

Su II 'Hai Ielle lombo il peregrino, 

nei volumi di vergogna privi 

Cauta lode agli estimi, e insulta i vivi! 

Ha se per febbre ardente 
Posa lalor nella natia foresta, 
Gii la virtù non sente 
DÌ gagliardo lion quando si desto? 
Nostro il lerren degli animosi eroi, 
Rostro l'ingegno e l'avvenir siam noi! 

sole, o sielle, o eampi, 

mare, o fiumi, ubosclii,(milc più schiette 
Par che II bel foco avvampi 
Degl'inni eterni e dell'eterno affetto, 
Fra voi, se tanto per tirsi» s'impetra, 
Riprenderò del mio Tcbau la cetra. 

E In dei lieti cori, 
Sicula gioventù, sarai maestra: 
Tu pianterai gli allori 
Ove crebbero il cardo e la ginestra: 
Ju cambierò, nò Ila la prova indarno, 
Per le fonti Orclec l'acque dell'imo. 
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CANZONE 

Fabbro dì versi alali 
Che lolgoreggian per le vie dell'eira, 
Colla turba de' vali 
Prostituire ai grandi odio la cetra: 
E nondimeno a te del casto ingegno 
Il tributo recar, bella, mi giovi, 
Mentre a colui clic degno 
Sol di le parve in placid'ulto moti, 
E pur col senno e co' soavi modi 
Dell'amica città sforzi le Iodi. 

Vanne; sui passi tuoi 
Non ardisca levarsi oggi lamento, 
Perchè lontan da noi 
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Farai d'Italia uà altro ciel contento. 
Di possanza divisi e di consigli, 
Ravvici ni anici di connubii almeno, 
E madri avremo e figli 
Rigenerati sul comun terreno! — 
giovinoli! non chiudete il core. 
Se di tal sorla vi ragioni amore. 

Spesso qucsl'un matura 

Certamente i generosi eventi,' 

E nell'eia futura 

Sta la speme de' regni e delle genti, 

Qual prò de' trapassati mini , che resta . 

Dei magnanimi futi) e dei grand' avi? , 

Gloria non è già questa, 

Ha vergogna pe' folli e per gl'ignavi: f 

Miseri, ai quali non venia decoro «* 

Dal retaggio paterno altro che l'oro. 

E voi, sangue d'egregi, 
Vantar potrete la dovizia e il nome; 
Che cari all'arti, ai regi 
Nella città, ne' valli ornar le chiome 
Di dotta oliva e di sudale paline 
Rinuccini e Trivulzio infra i più degni; 
Ha in voi, nelle voslr^ulrae, 
Coppia gentil, negl'incliti disegni 
D'abbellirvi godute oltre il costume, 
E folgorar di non mercato lume. 
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E dahbio il cor rimase 

Sé un'angioletto usci dalla sua Biella. 

Vaga li fesli e ne' bei slinlii esperta, 

Seoza quasi parerli} e seiuu pena; 

Sempre del meglio certa. 

Sempre a le slessa Ugual, sempre scruna, 

D'alli modesta, di parole avara, 

Quando adulala unni, laiilo più cara. 

Del geoitor famoso 
Tal crel.De al Manco il tuo fedel, né volle 
Gioja tìmir di spago, 
Che spesso amor no' più verd'anni e folle, 
Ma come appena in le lisse lo sguardo, 
Vieni u veder, gridava, ombra palcrua, 
S'empio i luul voli, ed ardo 
Di degna fiamma che sa raro mi clamai 
Poscia a le s'accostò con un sospiro, 
E nel muto linguaggio i cor s'udirò. 

Va; se di te ricerca 
La slupida Milan con cento inchieste, 
Va, non l'avrai noverca; 
Sou sacre ovunque le virluilì oneste. 
Delle liglic sia l'occhio e delle madri 
Ciuslo e utile per te, blando l'affollo; 
Pici saggi, nei leggiadri 
La liroidoiiu tua mova rispetto: 
Vinci l'invidia, ma dov'ella ceda 
La pielù non subentri, amor succeda. 
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Nelli- beale soglie 
Come l'ora verrà che alfln II posi, 
Rimembra a chi sei moglie, 
Quel progenie dovrai ili generosi. 
Vedovo troppo dell'aulica fama 

- Questo misero suol figli migliori 
Va sospirando, e chiama 
La folgore del del sui Iradìtori! — • 
Ahi qaal esempio di Viltadc avanza, 
chi rende oggi l'ali alta speranza? 

Madri, da voi s'attende 

La vendetta del Tato e dei perversi, 

Che nelle ree vicende 

Gl'italici fulgóri eblier sommersi. 

Dal vostro labbro il fcmeiullclto impari 

Come sanie sicn l'armi e la fatica 

Poi domestici altari, 

Pei genitori, e per la dolce emica; 

Coni 'uomo al raggio di virtù s'abbellì, 

Come il clima natul renda fratelli. 

Alle teneri menti 
Per voi la trista istoria si ricordi, 
Quando tigli e parenti 
Cailder d'orrenda strage infami e lordi: 
Per voi si narri quul eccelso volo 
Slcii-r sul mondo l'Aquile latine; 
Quante sul vergin suolo 
Crelilier d'Itala possa opre divine; 
Qual suono usci dalle famose cetre, 
'■Jual virtù dai colori e dalle pietre. 



A le d'illustri tempi, 
Mariiinim gentil, vece terranno 

I domestici esempi, 

E avanzarli i Ioni nati anno sopranno. 

Or va: nell'ora della tua partita 

Non piangeremo pere Uè tu non pianga: 

Bensì tela che imita 

Le snavi tue Torme a noi rimanga: 

Scarso conforto, è rer, ma il sol che- resti 

A rallegrare il suol dorè nascesti. 

Ne' easti penetrali 
Questa porrem come notel tesoro, 
E Toglie trionfali 

L'adorneranno, e bei contorni d'oro. 
Qui (orneranno al cotìdiano amplesso 
] cari freni lo ri e le sorelle, 
E chiederanti spesso 
Di consolarli delle lue novelle.— 

II cor t'avvertirà dì quel richiamo, 

E lor tu scriverai: son lieta, e v'amo. 



PER 

MARIA 1JEIUGUARDI 

DECEIffiR 
BELLISSIMA K CADA FA HC LILLA 

ODE 

A me d'amor le rose, 
A me d'amor l'accento. — 
Bella, pelosa lagrima 
Di Rio va ni amorose, 
Sull'italo strumento 
Nuov'iuno i uiuonerò. 

E te itagli occhi cenili, 
Dalle vermiglie gole, 
Dui bacio soavissimo, 
Dalle angelicite noie. 
Leggiadra, incomparabile 
Fanciulla canterò; 

Due lustri ncll'clclla 
illiìL'ioti non compi ancora, 
E formidubil rcndouli 
Vii guardo clic snella, 
l'i) viso che innamora, 
Benché innocente ancor. 



Ali se cogli anni e 
I vezzi lusinghieri, 
S<: per einde apprendevi 
Come la donna imperi,' 
Po re ri cor celatevi, 
Che qui v - attende amor. 

Ma no: di questa cara 
Fio mansueto il regno: 
Verrete a lei, bell'anime, 
Come si viene all'ara, 
Quando cessò lo sdegno 
Perchè tonava il ciel. 

E quinci andranno profughi 
Gl'ignobili desiri, 
Le frodi vicendevoli, 
Le lagrime, i deliri. 
La rotta fede, i palpili, 
La gelosia cradcl. 

DI genitrice bella 
Bellissimo tesoro, 
Per te frattanto scorrono 
Nella romita cella 
Tulli cospersi d'oro 
I fortunati di. 

Ed or l'appaga immagine 
DÌ madre o di fanciulla, 
Or forma dì scherzevole 
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liamtiin che doride in culla, 
Or ijuuI di Galliti o d'Anglìu 

Giuoco novelli) usci. 

Telor nelle carole 
Voli con facil' arie; 
Taior le conte istorie 
Narri d'antica prole, 
fìngi sulle carte 
De' canili la bella. 

Ha quando Del domestico 
Tempietto il vollo adori 
Della celeste Pargola, 
E l'ara e il crin le infiori, 
Tal forse iti ciel salutala 
fan gel che torna e va. 

Salgono i dolci preghi 
Alla divina, e intanto 
Con allo placidissimo 
Par ch'ella i rai ti pieghi, 
Pur che del suo bel manto 
Copra la tua virtù. 

Quest'ara, queste suppliche 
Non ohhli'ar giammai; 
Che forse, o bella ingenua, 
Tu pur, tu pur saprai, 
Siccome il cor ne slraziino 
Gli all'anni di quaggiù. 



Perché mi munii e tenti • 
Col risi) lusinghiero? 
Conscia ili fiorili rosei. 
Di sellerai, di conienti, 
Non crudi che nini nero 
Sorger li possa il sol. 

Avvera il fausl'augurìo, 
Donna del citi, su lei! 
Falla per te miracola 
Nella slagion de' rei, 
Fuor d'ogni rea caligine 
Spieghi sccuru il voi. 

E vincitrice appieno 
D'ogni mortai disastro, 
Allor che tarda mescersi 
Pur debba nel sereno 
Cbiaror del suo bell'astro, 
Tutta non torni a le. 

Ha lasci qui fra gli uomini 
Del caro "fianco uscita 
Fanciulla similìssiina, 
Che benedir la vita 
Faccia ad altre alme candide, 
Convella fece a ine. 



LK BATTÀGLIA DI NAVARINO 



imo 

È caduta: ornai non sogna 
Cbi servaggio non sofferse; 
pcll'Europii In vergogna 
È caduta: Iddio la sperse. 
Ei peso del Truce il Falò, 
E al trionfo inaspettato 

I putenti trascinò. 
Patteggiando lungo il lito 

Si sedenti dell'empia terra, 
E anzi pur che fosse odilo 

II messaggio della gnerra. 
Come folgor che si scaglia, 
Sospingendo alla battaglia 
L'angelsuo precipitò. 

Ov'è l'oste, u' san le vele 

Dell'infido Musulmano? 

Ecco, il foco d'Islraelc 

Le divora, e l'oceano: 

Venga oh venga chi non crede! 

Al trionfo delta Folle, 

Di rossor si coprirà. 
Tal vnntossi e lui cadco 

Colle ruote e co' destrieri 

Karao» nell'Eritreo, 

Poi ch'uscirò i prigionieri! 
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Do quel giorno il etcì cortese 
Co' ponenti ognor difese' 
La ragion di libertà. 
Caro al volgo e earo al saggio 
. Viva il re che ha nosco un Nume, 
J'n domestico linguaggio, 
Una legge, ed un costume: 
Sella rcg-ia, in mezzo ai talli 
Vita e regni! I suoi tasselli 
Non andran coi lacci al pie. 
Ma straniar clic passa i mari 
Per recarti le ritorte. 
Che diserta i santuari, 
Che dissemina la morte, 
Fulminalo alita ritorni 



Pace al Greco) a lui beu Terre 
La virili paterna in petto. 
Dalle indomile caterve 
Liberato e dal sospetto, 
Ei risorga, e s'incammini 
Ai magnanimi destini, 
Onde ugual non ebbe un di. 

Già torreggia, e appar sicura 
L'alma Croce trionfante 
Sui Datigli e sulle mura. 
Scendi, n madre palpitante, 
Dail'inospita montagna: 
Il terrò r della campagna 
Come turbine spari. 



Svendi, scendi! L'anni e l'ossa 
Del (itfliuol die amasti tanto 

Tu componi ncllii fossa 

Con man ferma e senza pianto; 

Per lui sciolte dal tiranno 

Le donzelle invidicrauno 

Al solenne tuo dolor. 
Oh perchè dcll'Anglo Bardo, 

Perchè mai la lingua è inula? 

Ma lo spirto del gagliardo 

Erra intorno, e voi saluta, 

Voi beate anime caste, 

Che sull'ara v'immolaste 

Della patria e dell'onor. 
Allo sdegno in usi lato, 

Al fragor delle percosse, 

Dal letargo sconsigliato 

Tiilln Europa sì riscosse. 

Dio fé' il pesto; i, suoi voleri, 

Forsennato l'uom che speri 

D'un istante ritardar! 
Più pietoso che guerriero 

Perdonare osò la vita 

D'Israello il condottiero 

Al dannato Amalecita: 

La corona della fronte 

Dio strappigli, e sovra il monte 

Lo gitlò sul proprio acciur. 



LA FLOTTA SARDA A TRIPOLI 



CANZONE 

Te sul Ir c«ìe cime 
Son prende il sonno vinci tor de' furti; 
Ha come onor t'appella, 
Atlobrnga donzella. 
Della urtila virtù li riconforti, 
E stampi ovunque muovi orma sublime. 
L'itala gelile han doma 
Fraterni sdegni o congiurale sorti; 
Pur quale offender osa 
Questo leon elle posa 
Vedrò se ancor gli artigli 
Distender sappine scompigliar la chioma; 
Vedrà se nei perieli 
Me mi) ri le ani idi e posse, 
t agl'insulti risponda, e olle percosse. 

He II 'africa ri tiranno 
Te provocai' gli scherni e i patti avari; 
Clic in olio vii tranquilli 
Gl'italici vessili 

l'iù non solcavan trionfando r mari, 
K dovuto pareti l'oltraggio e il danno: 
Ha ben la venie infida 
Sollecito difese oggi prepari; 



Hi CUOOMX 

Oggi sull'empia Lena 

Oda il clangor di guerra; 

Senta fra gli urli e i pianti 

Come scende a punir l'asta omicida: 

Né trascinar si vanti 

Per entro ai sozzi letti 

Dolorosi vegliardi e giovinetti. 

Deh punga ornai vergogna 
Quanti lia seguaci la purpurea Crocci 
Ben cento pelli e cento 
AI barbaro talento 
Servo» colà del Musulman feroce, 
piegano all'aliar della menzogna. 
Frullanto invali s'invocn 
Giusta vendetta, e chi più vai, più. nuoce; 
Che pochi velli ed oro 
Ligti ne fanno al Moro, 
E parteggiando siede 
Per sempre Europa irresoluta e Docal 
Oh cangi almen di fede, 
Se aver piena desira 
E tregua e pace col figliuol dell'ira. 

Non io di regni vago 
di rapine, inviterò la folle 
A sterminar di spada 
La florida contrada 
Ove scettri e lesur Cristo non volle, 
'■' r : '" i di carilade ini mago. 
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D' abbonii uose crude Uà satolle, 

Quando iracondo telo 

Alla ragion del cielo « 

Mrscea lerren guadagno, 

E del lor sangue lo brattar le genti: 

No, non son io coropngno 

A chi cernirà il fratello, 

Perchè seco non è, leva il coltello. 

JHu né per tema indegna 
Piatemi lento contemplar dal lito 
Le minacciose vele 
Del popolo crudele, 
Derisor d'ogni patto e d'ogni rito 
Là dove miri peregrina insegna. 
Però ini sdegno, e all'armi 
Faccio de' grandi generoso invito, 
Sicché per noi gl'insulti 
Non tornio sempre inulti, 
E tregua ornai sincera 
Col pentito ladroit si scriva in marmi. 
Sol gridi Europa intera, 
He più nomar s'udranno 
Gli archi lunati e l'Africano inganno. 

Ben d 'Al bio n le navi 
Guerra portar sulla profana riva, 
E speme in cor ne venne 
Di se cu ria perenne, 
Poiché immensa riedèa plebe cattiva 
Il dolce suolo a riveder degli avi. 

IÌOROHI 3 
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Ma troppo ahimè! si rese 

In co sta Die quell'aura e fuggitiva: 

Che segreto livore 

Sedea col vincitore, 

Vivo lasciando il seme 

Del coni un danno e dello usate offese. 

Quinci pur or ne preme 

L'indomito nemico, 

E cresce odio novello all'odio aulico. 

Però correr dovesti, 
reina dell'Alpi, alla battaglia, 
Ratta così che meno 
Sull'ali del baleno 
La procellosa folgore si scaglia, 
E diedi palma il ciel come giugnesli. 
Or chi diluita mia 

Il generoso ardir, chi l'armi eguaglia, 
Se de' suoi lauti un regno 
Valse a fiaccar lo sdegno 
Di tal che spesso in giostra 
Contro mille triremi e mille liscia? 
Oli aliìn la gloria nostra 
Torni a brillar uual'ern, 
E i tiranni vedran l'ultima sera! 

IV è tu, mia bella Flora, 
Sarai tarda a volar per l'Oceano. 
Né migliori dcslini 
Ai barbarici pini 
Preparerai colla gagliarda mano, 
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Che Ir vinone lue son conte ancora, 

E ancor ne sorbii il raggio 

L'emulo illustri; drl cantar Tebano. 

O vni cui scorre in petto 

Sangui! iti prodi eletto, 

Meglio era i carmi adorni ' 

Merlar pugnando, e degli croi l'omaggio, 

Che trapassare i giorni 

Sema onor. senza speme, 

Tra i folli umori e le notturne cene. 



PER L'ACCADEMIA 

TENUTI IN PALERMO 
IH OCCASIONE BElll USCITI 

J» S. A. R. IL DUCA DI CALABRIA 

CANZONE 

Ne la feconda reggia 
Alle slciile cetre oggi Ha chiusa, 
S'anco l'onor lampeggia 
D'Agracanlc negl'i uni e d'Arelwsa; 
Ne iinincL andando tornerà confusa 
La splendida parola. 
Che sull'eia sorvola 

Quando spazia nel vero e si francheggia. 
I! l'Elio il prence che dagli auni primi 
S'innamori in quest'ima e si sublimi! 

Lungi dall'aurea cuna 
La canzon dello schiavo e i hi an dimenìi, 
Perdio lalor s'imbruna 
Degl'imperi la fama e dei potenti. 
Sotto hirva d'amor guerra paventi 
Chi nelle ricche soglie 
I lusinghieri accoglie 
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Che sulla mota vari (lolla fortuna, 

E sì mutnn con olla, e non limi tregua, 

Come lampo che guizza e si dilegua. 
Bello il 5ÌCHH pensiero 

Che fra gli alluri profetando e l'armi 

Ti salutò Ruggiero, 

E plauscr gl'inni e delle trombe i carmi. 

Dorm ia senz'onta negli augusti marmi, 

Come lion che posa, 

Un'ombra generosa 

Nell'usbergo rinchiusa e nel cimiero; 

E si scosse a quel grido, e più non dorme, 

E rime l'eroe nelle lue forme. 
Oh questa dolce lerra, 

Io che del regno e del valore il germe 

Per liinla età si serra, 

Virtù neon isti nelle membra inferraci 

E In ben lo potrai, fanciullo inerme, 

Ch'oggi con nuovi auspici 

1 popoli felici 

Senza sdegno si fanno e senza guerra: 

Secolo è questo di teiuon, d'errore, 

Ma ctie si volge per le man d'umore. 
D'amor nell'alta scuola 

T'informa, o fondu Nello, e pace avrai; 

Pace che altrui s'invola, 

Qualar non ami. e non ritorna mail 

Bevi la pace da' paterni rai, 

La bevi nell'amplesso 

Della gentil che spesso 

Ti sospirò nell'umile parola; 
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Ed or t'abbraccia come amila cosa, 

E s'asciuga la faccia lacrimosa. 
Quinci di fosche nubi 

Subitamente turbasi e sospira; 

Cliè pianto di cherubi 

Udir le sembra, e il ciel temprarsi Ad ira: 

Vede una forma pallida che gira 

In negri panni avvolta 

.Per l;i dorala volta, 

E guata il sacro anello e par clic '1 rubi, 

E le pudiche rose urta col piede, 

E del soffio mortai spegne le lede. 
Ai presagii funesti 

Neghili le stelle ahimè) neghili l'evento, 

Se l'occhio dei ce le sii 

lìvor non tragge dall'union conlento. 

A le non dica il pubblico lamento, 

Mentre echeggiando intorno 

Suono il regal soggiorno 

Di cotanta esultanza, e d'inni onesti, 

A le non dica or or, germe d'eroi, 

Quanto costi a Fernando, al regno, a noi. 
Con mite voi lo acceda 

L'omaggio intanto della Ina Triquelra; 

Di questa terra eletta, 

Madre degl'inni e della losca cetra; 

Di lei die sculsc la più ricca pietra 

Al diadema intero. 

Perchè, fra i regi altero. 

D'ogni bell'opra nel scnlicr si metta: 

Tu quella gemma preferisci, e nulla 

Di più bel iregio t'ornerà la culla. 
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Impallidir per poco 
L'altre sol capo della Ioa famìglia : 
Questa col vivo foco 
Degl'inimici fulminò le ciglia. 
Scampo fummo di règi e meraviglia 
Quel di che Itali* tolta 
Era fra noi ridutla, 

E Francia trabocco d'armi e di loco.-- 
Cresci e 'I saprai, fanciul: cresci, né «mi 
Fieu teeo i Tanti degli eroi sicani. 



VER L'ACCADEMIA FUNEBIIE 

TENUTI III PALERMO 

ALLA BENEDETTA MENOMA 
DI VVà MAESTÀ 

MARIA CRISTINA DI SAVOJA 

REGINA DELLE DUE SICILIE 
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Fine ai carmi dolenti. Ella dall'etra 
Ne sorride amorosa e ne conforta: 
Ruppe i sigilli della fredda pietra 
La magnanima donna, e non è morta; 
E veglia i fati della sua Triqueira, 
E alle belle de' forti opre l'esorta: 
Che là ne' regni dell'eterno vero 
D'ogni nebbia si purga occhio e pensiero. 

Nelle salde bilance ivi si pesa 
La ragion de' monarchi e delle genti: 
Ivi pronti sull'oli alla difesa 
I chcrùhi si stanno e gli elementi: 
Ivi nulla si perde; ivi l'offesa, 
Ivi ascende il sospir degl'innocenti, 
Fioche a' buoni la pace, a' tristi uscio 
Dagl'immensi tcsor l'ira di Dio. 
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^v'm siede l'attera, e si pareggia 
Colle prime virtù di, e non inchina: 
Qual fra le Bielle dell'eccelsa reggia 
Ne pareva la stella maltulina. 
Quivi amor l'incorona, e la festeggia 
D'in corr ulti uil inno arpa divina, 
Tal ebe par tulio di novello riso 
Allegrarsi per essa il paradiso. 

E colà fallo per amor fratello 
Ai generosi del Siean paese, 
Doro m'innalzo del voeal drappello 
Perchè Inula pei cielo ala si slesc; 
E m'avvalora di vigor novello, 
E m'accetta per suo quello cortese; 
E sorride all'omaggio, e accenna, a gode. 
Cbe pur dolce agl'Iddìi suona la lode. 

Salve, pii iti cai Questo suol d'eroi 
Non mentisce se loda, e non s'oscura: 
Ogni uom qui donno degli affetti suoi 
Per villa non lusinga o per paura: 
Salve, beala t Teslimon Siam noi 
Di quella mite ungelìca natura 
Perchè sul Irono rimembrar sapesti 
Come al rigido dritto amor s'innesti. 

E benigna solevi e mansueta 
Scendere incontro al povcrcl disfallo, 
Ch'egli si fascia dell'istessa creta 
Nella speme fratello, e nel riscatto: 
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¥. lalor geme la virtù segreta, 
E nell'aule de' grandi entra il misfatto. 
E si fu destro jil vii, bieco al gagliardo 
Il giudicio degli uomini bugiardo. 

Bla tu già sciolta dell'infandu guerra, 
Pio» soggiaci alle frodi e non l'inganni, 
E di là vedi la trinacriu terra' 
Scuoter l'onta de' barbari e degli anni: 
Vedi la regia che del mar si serra 
Fursi bella ne' rischi e negli all'anni, 
E raccorrò i monarchi, e alzar muraglia 
Di si cane falangi alla battaglia. 

E raggiando d'amor nelle pupille 
Benedici alla fé de' generosi, 
E sovra loro invochi ore tranquille, 
E argomenti di giuria infra i riposi: 
Che qui per ogni banda rscon faville, 
E qui son di tuli arto i semi ascosi; 
Ne Ila tempo o deslin die mai c'irjvolc 
Questo mur, questa terra, e questo sole. 

troppo ratta nella tua partita, 
fra noi pianta del dolur più vero, 
T'invidi era u nella seconda vita 
Quante su mille regni ebbero impero; 
thè sovra tutte in Cielo è riverita 
La corona di Carlo e di Ruggiero. 
E verso quella ogni cliiaror s'imbruna. 
Come fa delle nelle arbitra Luna. 
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Né senza morto sui funerei marmi, 
Pur come volle amor che ne consiglia, 
Sonalo avran per noi gl'itali canni, 
He lacrimato senza onor le ciglia; 
Nell'ingegno magnanima e nell'armi 
Pianse, d irati, la sicula famiglia, 
E per quel pianto flen d'ara e di voti 
Generosi a costai Agli e nepoti. 
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S'. PAOLO BARROILHET 



LE ROSE SICILI1IW 



Al puragon di quante 
Italia ne colora, 
Bellissima, fragrante 
La rosa del maltin, 
Corre in non vinti ancora 
Nel siculo giardìn. 

Qui già la terra e i cieli 
Udir novello incanto 
Nella canzon del Meli; 
E vago fra i paslor, 
Ma senza frodi accanto, 
Fece ritorno amor. 

Le picciole api d'oro 
Bonza r di foglia in foglia : 
Col rio, co' fior, con loro 
Parlò de' suoi piacer, 
Parlo della sua doglia 
Lo spirto lusinghi cr. 



E l'oDda, e l'ariti, e il sole 
Nuova dolcezza empia: 
Le rose e le viole 
Dal placido sospir, 
Del boschi, sulla via 
Del caro veglio uscir. 

Al calanese Orfeo 
Queste infiorar vie chiome, 
Quand'emulo si feo 
Dei canti di lassù; 
E in lui pur ebbe uome 
L'italica virtù. 

Hi seroi estrania mano 
Sull'ulna lo compose, 
Giovin, da' suoi lontano, 
Nella fatai città; 
Ha sospirò le rose 
Che questa terra dà. 

Le rose che: raccoglie 
Al suon di mille iodi 
Sulle irinucrìe soglie 
L'illustre Barroilbel, 
Che nelle sue melodi 
Fra noi maggior sì fé. 

Ed or ne lascia, ed ora, 
Col pianto sulle ciglia, 
Dal suol che l'innamora 



Sul mesto pio salpò: 
La siculi! famiglia 
Con esso lagrimò. 

Si sdegna, si raro marca 
Dell'ani, ood'ei fu vinto: 
Vorria fermar la barca 
Nel liquido sentinr: 
Lo segue dell'istinto, 
Dell'occhio, del pensier. 

Vanne, con le sen viene 
Amor che volge i cuori: 
Sulle più conte scene 
D'italica città, 
Mèsse immortai d'allori 
Amor ti coglierà. 

Ma quando il crin fia lieto 
Dell itale corone, 
Ritorna sull'Orcio 
Magnanimo cantor: 
Qui nella tua canzone 
Ad ilo Uri» ossi amor. 

E qui de' primi affetti 
Ti scosse, ti rispose: 
Ne' floridi ricetti 
Qui le co s'educò: 
Qui di sicane rose 
Per te superbo andò. 



SELLE SOZZE 

DI FERDINANDO MALVICA 



ANGELA PAGANO 



E le Don mai per àmbito, 
Non mai per Or venduta, 
La cetra incorruttibile, 
Malvicn mio, saluta: 
M'avrnn patrizie ignavie, 
M'avran superbi avverso: 
Non si conia od a il verso 
A libero cautor. 

A te sai mite aspetto, 
Sul labbro, sullo sguardo 
Non si dipigne affetto 
Che faccia il cor bugiardo: 
Tu, perchè meglio volgasi 
La perigliosa ruota, 
Non segni altrui la gota- 
Dei bacio troditor. 



Abbili dunque il pronubo 
Conio d'amor, non quale, 
Non qua! fra l'orgia strepila 
Di fescennino sale; 
Ma quiil da pochi all'italo 
Cordi: si sposa, e dura, 
Perchè l'età futura 
Lodi la nostra età. 

Don arrossir: ti piacquero 
Le rigide virimi i: 
Forza d'ingegno od abito 
Di generosi studi, 
L'invidia ti merlarono 
Bell'infingardo stuolo: 
Di là dall'onde il volo 
Stendesti, ed Arno il sa. 

Non arrossir: vergognino 
Gl'ipocriti e gli astuti, 
Per chi d'onesta vergine 
La nocca e i rai son muti. 
Empiii di tal Senocrati 
Sgomentasi natura: 
L'ara per lor s'oscura 
Della giurata fé. 

Nel mite sen riposali 
Tu della tua fanciulla: 
Presso al pudico talamo 
Don abbonir la culla: 



V'amale, ri sponde levi 
Di j;esla e di parole; 
Larghi di simil prole 
Siate alla patria e al re. 

Civici modi e civico 
Petto varran gl'ignavi, 
Ch'ereditar le immagini, 

!<on l'alio cor degli avi. 
Cadder le vecchie infamie 
Nel pubblico disprezzo 
E ritornare in prezzo 
L'ingegno e la bontà. 

Alla gentil progenie 
Di che superbo andrai, 
Tu, genilur magnanimo, 
Questo scraion dirai: 
E miai nel padre allegrasi 
Per falli e per consigli, 
Licia sarà ne' lì gli 
La splendida città. 



KB 

ROMUALDO TRIGONA 

PRINCIPE SASl' BLU DUCA RI GELA 
CHE TESTE L'ABITO 
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Savonese, indarno 
Per lo non ebbe voce 
Il cavali er dell'Anto 
Quando spiegò la Croce 
Sui vindici navigli. 
E d'Ismaele i figli 
Per ogni mar turbò. 

Or sulla terra innocua 
Posa il fatai Vessillo; 
L'Odrisie vele affi d ansi 
NeirOcéan tranquillo 
Schiavo non è che plori; 
Gl'ingeniti rancori 
Tempo e ragion calmò. 



Ma uè quel giorni d'ira, 
Quei ceppi, quei contrasti 
Pudico inno destra, 
S'ala miglior gli basii. 
Oh regna in nivea stola, 
Pace, di Dio figlinola: 
Non ha dolor con te. 

Degna: il le nulo anatema 
In Vatican si tacque; 
Né tuttavia più rapidi 
Fremono i venti e l'acque: 
Persi le ingiurie mute, 
Più certa lu salute 
Dei popoli e dei re. 

Questo pensier d'amore 
Nell'almo ti ragiona 
Dalle prìmissim'ore, 
Benefico Trigona; 
Perchè il fulgor s'ahbella 
Della Medicea Stella 
Che Flora mia t'offri. 

Santo, fraterno vincolo 
Si co ni e Toschi uni a, 
Quando ne' tre compiegasi 
La splendida armonia, 
Che dei vagiti primi 
Blandir gli ozii sublimi 
A Federigo ardi. 

E bello è pur fra loro 
Cambio d'ospizio e fregi; 
Bello il comune alloro, 
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I curisi] ii);m nei regi, 

II mar, la terra, il sole, 
Perchè la nuova prole 
Mutalo il cor non ba. 

Oh del gentil miracolo 
Parlino olmeti le carte, 
Ne mai di fato ingiuria, 
Non fistio mai, non arte 
Rompa gli eccelsi nudi, 
Finché l'amor dei prodi 
Il vero amor sarà. 

Tu Romualdo, al saggio 
Sarai conforto e lume; 
Prudente nel linguaggio, 
Nel sensi, nel costume: 
Sarai terni r del tristo, 
Che invilii non giurì a Cristo 
Sul ferro e sull'ullar. 

Tu dolce, tu magnanimo, 
D'ogni valor seguace. 
Nei sludii tuoi, nell'opere 
Abbellirai la pace: 
Ma se l'oaor l'appelli, 
Al fianco de' fratelli 
Iti temprerai Tacciar. 



VINCENZO BELLINI 



CENNO BIOGRAFICO 



Ai genitori Agata Ferlilo e Rosario Bel- 
lini nasceva un figliuolo il primo giorno 
di novembre del mille ottocento due. Ca- 
tania non ebbe feste , non ne parlò ; che 
l'umile casella ove quegli vagiva, nou era 
il palazzo del ricco e del polente: ma Ca- 
tania e il mondo n'avrebber parlato dap- 
poi , n' avrebbero alzali al ciclo i trionfi. 
Sui fonie del suo battesimo lo chi ani aroa 
Vincenzo; e l'infanzia e ta puerìzia di lui 
sarebbero siale miracolose nei tempi fan- 
tastici dell'cnlusiasrao e della superstizione. 
Al tocco del ara vi cembalo quel piccolo fan- 
ciullino s'animava tutto negli occhi e nella 
persona; secondava de' moti le armoniose 
cadenze, rideva, saltava, piangeva: o non 
ha la natura linguaggio a manifestare le 
umane inclinazioni, o ella dicea chiaramen- 
te a chi lo vedeva, la vocazion di Vincen- 
zo. Ha quella vocazione si contrariava in 
prima dai parenti, che valutando i modici 
guadagni ricavali dal padre nell' esercizio 
dell'arte musicale, vulcano piegare il tìglio 
a professione più lucrativa. Nel contrasto 
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durissimo all'irresistibile impulso del mo- 
re, trovò quel caro fanciullo un protettore 
nell'avo paterno, che raccogliendolo pres- 
so di se lo mise nella libertà di consa- 
crarsi allo studio de' suoni e delle noie. 
Ma toccava quasi l'anno dittasse Ilesino 
dell' clà sub, ne aveva potuto manifestarsi 
che produrcndo qualche musica sacra : e 
l' italico genio si sarebbe perduto , sena 
la provvidenza dell'egregio Duca di Sam- 
mariino, che intendente allora In Calami 
e apprezzando i talenti del giovine e pre- 
sentendone la riuscita, lo favorivacol De- 
curionalo della ritta di tate assegnamento 
che valer gli potesse in Napoli una parte 
del necessario : poi raccomandandolo al 
ministro Naselli, gli otteneva uà posto gra- 
tuito nel B. Collegio. Ebbe quivi a mae- 
stri dell'arte il Trillo e lo Zingarelli; stu- 
diò per cinque anni sotto le loro istituzioni, 
meditò profondamente gli antichi esempla- 
ri, interrogò l'anima propria, considerò lo 
stato contemporaneo dello musica italiana, 
concepì la riforma, indovinò sé slesso eii 
suo secolo. A chi pur volesse partir que- 
sta lode, che intera si debbe a Vincenzo, 
vedete, diremmo per tutta risposta, vedete 
l'Adelton e Salditi, opera cantala dai com- 
pagni di lai nell'islesso collegio: In sonoi 
lampi della musica Belliniana; a solo era 
di quel tempo il Bellini, e non avea con- 
sultalo che il proprio cuore. 
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escilo di sotto ai maestri, leso l'orecchio 
alle italiche scene: tutle risonavano all'ar- 
monie ilei Pesarese. Quel genio ardilo , 
fantastico, inesauribile, scorrevole, immen- 
so, rallegrava, rapiva le Dienti degli uomi- 
ni, le esultava, le stordiva, le sublimava : 
gf imitatori di lui , non avendo l' i stessa 
ricchezze, cadevano nell'amiiinnieramento, 
nella contraffazione , nel furto. Colui era 
il Pindaro del teatro: Vincenzo lo misurò, 
gli parve elle, avendole tutte scosse, non 
avesse interamente risposto a i|uel sommo 
la corda della pietà e dell' amore : senti 
che r' egli non poteva essere il Pindaro , 
avrebbe potuto essere il Petrarca dell'ar- 
monia. Ed itra tuttavia solo quand'egli così 
pensava, e quando nel maggio del 1826, 
per impegno del Duca dì. Noja , me tic va 
sulte scene del Sebcto la prima sua opera 
Bianca e Fernando. L'anima del Hellini 
s' era colà rivelata : la scuola di lui non 
era la dominante: ella era una scuola ricon- 
dotta sui principi! della natura e della ra- 
gione; nini scuola piana, soave, affettuosa, 
malinconica, romantica, se volete, parelio 
intendiate per romanticismo la verità , la 
dolcezza, il sentimento. 

Neil' anno seguente capitava in Milano. 
Fortunato il linmani clic avendone pene- 
trato l'ingegno, gli fidava quel dramma clic 
s' intitola il Pirata, end' ci l'abbellisse 
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dell'irte sua; poi la Stronferà, poi la Giu- 
lietta, poi la Sonnambula, poi la Nomai 
fortunato il Romani! I versi di lui furono 
sciolina pel cuore del giovane Bellini: quel- 
le cinque opere teatrali riuscirono altret- 
tanti capi-lavori ; e le poesie del Ito mani 
pugneranno alla larda posterità, non so- 
lo per le loro proprie bellezze, noti sì ve- 
ramente perchè vestite ne' numeri dell'ini- 
mortai Catanese. 

La 'latra non piacque , e ciò per colpa 
di intrighi: la Beatrice Tu male apprezzala 
da prima; poi ricevette onorevole ammen- 
da, e fu collocala pur essa nel novero delle 
classifiche produzioui. 

Ma vcnulo in grido universale , talché 
nella stagione carnevalesca del 1633 tulli 
1 teatri delle capitali e delle primarie città 
del mondo si chiusero con musica del Bel- 
lini, fu chiamato anch'ugli a Parigi. Il Conte 
Pepoli scriveva i Puritani ; Vincenzo noi- 
mavali dei passi onalissi mi accordi e della 
magia de' suoi concenti. Non v'ebbe mai 
trionfo si pieno come quello circi ripor- 
tava la sera del 23 gennajo di quell'anno 
medesimo : quell'immensa città fu scossa 
di vero entusiasmo : tulli acclamavano il 
Siciliano maestro ; gareggiavano tutti nel 
festeggiarlo: nessuna invidia, nessuna con- 
traddizione; che là dov'egli s'era levatone 
contraddizione più giunge, nò invidia sacl- 
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ta; il re dei Francesi lo decorava' itel ti- 
tolo e delle insegne di Cavaliere della le- 
gione d'onore: questa povera Itati» udiva, 
godeva , piangeva , richiamava de' voti e 
della speranza, che d'altro non poleva, il 
dolce suo figlio. E frattanto nel dolce suo 
figlio la vivacità dello spirilo consumavo. 
le forze del corpo. Percosso di morbo in- 
testinale , riducessi a Poilou per gio- 
varsi dell' aria campestre ; invece , aflle- 
Tolendogi gradatamente, il giorno 23 di 
settembre , alle ore quattro pomeridiane, 
mandava quivi l'ultimo flato. 

Scegliete una compagnia d'abili sonatori, 
fate che in una bella notte di maggio al 
ehiaror della luna, nel silo più delizioso, 
Sila visla della marina, tra i prorumi de' 
fiori e dell' erbe ,- quattro voci di quelle 
che toccano veramente , secondale dagli 
strumenti; cantino a voi Solo e seduto in 
disparte le più soavi melodie dei capi d'o- 
pera del Bellini; e voi oe conoscerete l'a- 
nima meglio assai che se io tentassi di 
farcene delineamento colle parole. Que- 
st'anima, candida, passionala, dolce, ma- 
linconica, riconoscente, modesta , infiam- 
mabile, ardila, italiana, era chiusa in sem- 
bianze angeliche; né immaginativa di pit- 
tore che avesse preteso esprimere in Torme 
virili quello morali quotila , ne avrebbe 
saputo ideare miglior esempio. Snello ed 
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alto della persona, di carnagione bianchis- 
simo, ridente nella bocca, d'occhi azzurri, 
di sguardo soave e pariante, con Tronic lar- 
ga e serena, biondo e ricciuti i capelli, 
di maniere insinuanti e cortesi, raro ne' 
detti e riflessivo, l'abito generale del volta 
ritraeva dì quella cara malinconia che fa 
si spesso della bellezza un fascino a che 
non si repge. 

Avendolo pianto e si dolorosamente gli 
stranieri , non ù a dimandare se Italia lo 
pianga , se più di lutti lo pianga la sua 
Sicilia. Ma ne l'Ilulia né la Sicilia s'avvi- 
liranno, e tanto piii si mostreranno fecon- 
de in valentuomini , quanto più si accre- 
sceranno gli ollrnjfgi della fortuna; per- 
chè forse vorrà pur ella vergognarsi una 
volta, e mostrarne volto più lieto. 



Gran mule le labbro, il ciglio spento, 
Eran le membra come l'alabastro, 
Gelide, immote, sema mutamento: 

E nelle prove dell'urlimi disastro 
La virtù ili costui fatta più bella, 
Salì» di cielo in ciclo al suo bell'astro. 

Ogni angelica forma ed ugni stella, 
Pur ove trascorrca la fortunata, 
Raddoppiavano i raggi e la favella. 

L'armonica favella innamorata 

Che s'impresse ne' mondi e Delle sfere 
Quando la luce io prima era creala. 

E Bellini sonavano le mere 
Piagge dell'etra, e riuelean Bellini 
L'alpe da lungi e l'umili riviere. 

Tripudiavan uè' sogli adamantini 
Gli miglili eletti, e più d'amor vestila 
La melode parca de' cherubini. 

Come stelle quell'anima romila 
Nella presenza del fecondo Spiro 
A farsi certa dell'eterna vita, 

Tacquer le cetre pel commosso Empirò, 
E dell'osanna che Belili) riveli 
Nel consesso im mortai nacque il desiro. 

Co' miti accordi del pcnsier fedeli 
Cominciò quegli allor si dolcemente 
Che Tinti da stupor n'erano i cicli. 
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Benedisse la destra orni i posa ente 
Che gì' infuse l'ardir, che lo sostenne 
Quaggiù ne' voli dell' accesa mente: 

E circondollo di vigor perenne. 
Tal clic la morte noi raggiunse dove 
Strisciò la luce delle sante peone. 

Benediceva le duralo prove, 
E i tumulti dell'alma, e i cari pianti, ■' 
Gli eterei sogni , e le sembianze nove. 

Toccò de' primi e de' secondi vanii, 
Toccò gli estremi che fissero il segno 
Perche umana virtù non passi a va oli. 

La Provvidenza benedi che degno 
IV altre corone, alla metà del eorso 
Lo trasmutava dal ginnasio al regno. 

Dei generosi che gli dier soccorso 
Nella primiera età qnand'uom si sferra, 
Senza viltà parlò, senza rimorso. 

Parlò della fatale itala (erra, 
Come figliuol d' amata genitrice; 
Parlò de' tristi che le fanno guerra. 

E disse cose che ridir non lice, 
Ma che nel senno di lassù raccolte 
A sjilcndid' opre diverrai) radice. 

Come l' inno cessò, raggianti e folto 
Schiere d 1 eletti circondar quel divo; 
Crebbcr le danze per l'eteree volle. 

E quel del serafici ch'ero più vivo, 
Raccolse dall'allnr dc'limiami 
Una corona che pareo d'olivo: 
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La qonlnon vrnn* di caduchi rami, 
Na ilallo man d'angelico intelletto 
Sempiterni nel!' oro ebbe gli slami. 

Sulle (empio del snnlo giovinetto 
Abbasso ile volando l'immortale, 
Siccome nota di valor perfetto. 

Modestamente si levò sull'ale 
L'ente sicono allor, né faccia bruna 
Si «irle là dove non è rivale. 

Dell'immense falangi era ciascuna 

Solla strada di lui, che al ciel fenduto, 
Tolte del cielo in sé le grazie aduna. 

Come buon prence di lontan venato 
Nella iiilii città, quando l'accoglie 
Givja non compra e popolar saluto, 

Che dolcemente in lacrime si scioglie, 
Benedicendo gli utili sudori. 
Perchè si pieno guiderdon ricoglie; 

Si pfocedendo Uni superni cori 
Tms vola va lo spirto mansueto 
Per eenlier d'allegrezza e di splendori. 

E rimembrava nel pensicr secreto 
Quel caro dì che cittadine feste 
L'esaltar presso l'Erta e sol Simeto: 

Cile se cosa mortai puossi a celeste 
Paragonar, giammai quel giorno e quelle 
Vere letizie somigliare a queste, 
O voi per ciclo e per amor sorelle 

Non credeste quel vanto esser mal fermo, 
Che poi si ratto v'involar le stelle! 
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Trista Catania, misera Palermo! 
Ha quando cernirà i lacrimosi eventi 
Non valse mai quaggiù prece né seller ino, 

Nelle case degl'imi e dei polenti 
Suscitate l' accese fantasie, 
Che questo è suol d'affanno e di ponenti, 

Cui son d'esempio le virtù natie, 
E cui pari al voler cresce la possa, 
Piane si fanno dcll'onor le vie. 

Oh che nondormon le san tissim' ossa 
In terra di stranieri, oh qui dov'era 
Di Vincenzo la culla, e sia la l'ossa! 

I generosi vi trarranno a schiera 
Per infiammarsi, né sarà di quella 
Facondia sepolcral voce più vera. 

Ha lu, madre' del senno, Italia bella 
De' bei campi, del mar, de' fior, dettole, 
Delle memorie tue, della favella; 

Per te s'educa la gagliarda prole 
Ne' miracoli lutti ond' uom s' eterna. 
Ha uè del pane confortar si suole: 

Però cercando vanno in piaggia esterna, 
Higlior destino i' anime famosa, 
Ne lor tu doni pur l'urna materna! 

Frattanto nelle sale clamorose 
Tn ridi al saltator, festeggi al mimo, 
Ed hai gemme per essi, e fregi, e rose. 

E l'avaro slranicr che Tassi opimo 
Delle perdite tue, madre infelice, 
In te nell'onta e negli oltraggi è primo, 
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Bea commove a pietà la genitrice 
Sterile falla, ma qnal'è feconda 

. Ch'odia i Tigli nutrir, si maledice. 

Deh torni a|men sulla nativa sponda, 
Torni l'alio ferèlro, e dalle nubi 
Se ne compiaccia l'anima gioconda: 

Laqual d'angeli sani ì e di eh e rubi, 
Che ingombrar quivi l'immortal passaggio, 
All' esultarne amor par che si rubi. 

E giunge là dove s'accende il raggio 
Che fa si dolce l'astro mattutino 
Ai viandanti nel senni di maggio. 

Come si perde in fonte cristallino 
Pesce vestilo di pirnpo e d'oro, 
Se festoso drappel tassi vicino; 

Similemeule dall' eccelso coro 
M'andò Vincenzo, e rapido s'immerse 
Di quella luce nel diviu tesoro. 

Primo al novello peregrio s'offerse 
Candido veglio in tunica succinta 
Gli occhi bear di pagine diverse; 

Ha più di quella ove si legge a A minto » 
E serbava i bei carmi, e della dotta 
Musica cifra intorno era distinta. 

Ah la fosti Sican, fosii Marella, 
Ed or qui sci cherubica viriate 
Dove ritolge il Sol che non annottai 

Ed io nacqui Sica no, e non eon mute 
Di me le lingue, né di gloria privo 
Venni dal mondo all'ini mortai salute. 
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Cosi dicea pieno <V amor quel divo,- 
K l'altro, al nome dui naia) parse, 
Fallo Del rollo cerne Damma vivo. 

Le braccia intorno al colto ambe gli 3tr.ee. 
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Poiché Air qnele 1' accoglienze oneste, 
Sul (lori eterni die cresceano in letto 
L'amica si posò coppia celeste. 

E tutto invaso di paterno affetto 
Il veglio ricliiedea; compi 'I desio; 
Dinne dunque chi fosti, o giovinetto. 

Non era uscito dai tcsor di Dio 
Il terranno del secolo novello 
Si colmo di valor, eolmo d'obbllo, 

Ed io corsi nascendo innanzi a quello 
Due pieni mesi, risponde» quel casto, 
E Catania m'avea d' umile ostello. 

Bellini mi chiamai: rapido, vasto 
Lo spirto agitator mi prevenia; 
Ma da' miei, dall'inopia ebbi contrasto. 

Pur viuse la vino dell armonia 
Sì che mi trassi alla Sebezia scuola, 
E maestro mi fu 1' anima mia. 

Dominavano i metri e la parola 
Del rumoroso, immenso Pesarese, 
Senza l'amor che piange e che consola. 
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Si beavano in lor l'anime accese 
Nella memoria de' snperbi allori 
Svelli sol campo delle belle imprese. 

Ma spento il suor de' bellici furori, 
Alla lusinga di pietose noie 
Era mestieri allin volgere i cuori. 

E il mio mei disse; ne gli furo ignote 
D'amor le piacili' arti e la favella 
Perchè in fama d'eroi venir si puote. 

Del canto alla ragion volli sorella 
La ragion de' poeti, e non soffersi 
Che sulle scene si restasse ancella. 

Chi fitr gli stolli al bello siile avversi, 
Gridò Ma rolla, che lenlàr l'usato 
Franger consorzio fra la noia e i versi? 

Dunque l'italo senno adulteralo, 
Non è più quello che solea bearsi 
Per me ne' carmi del divin Torquato? 

E a lui Vincenzo: d'ogni laude scarsi 
Vanno i cultor della poetic' arte. 
Quanti a fredda villa negnn piegarsi. 

E pochi generosi, a chi le carte 
Non sou vergogna, per magnanim' ira 
Nella putrida età non voglion parte. 

Pero suona il teatro, e il buon s'adira 
Che nelle frasi d' immortai melode 
La svergognala favola delira. 

Ha s'io mi valsi del valor d'un prode 
Sì che lornàr le due sorelle amiche, 
Non soffrirò compagni alla mia lode. 
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I nuovi 

Con discreta ragion armonizzando, 
Feci presagi» delle mie fatiche, 

Meglio poi risonar Bianca e remando 
Di Parlcnope i lidi, e salutata 
Del piovine In fama itasi aliando. 

Ha sull'Olona crebbe smisurata 

Quando ne' figli dell'olimi mogliera 
Trasse il coltello l'ama lo r Pirata. 

E quando i muli boschi e la riviera 
Impietosita delle sue querele 
La sventurata incognita Straniera. 

M'ebbe Rialto, e pianse alla crudele 
Fallii ili de' Veronesi Amanti, 
Speglio e memoria d'ogni cor fedele. 

Poi desiava paura e ginja e pianti 

La pastorella che, quantunque dorma, 
Par lo sposo tradir ne' passi errauli. 

Canto d'italo amor, d'itala forma. 
D'italo ardir che tuona e che predice, 
In simbolica spoglia era la Norma.. 

Era canto minor la Beatrice, 
Ma tal che lascia splendidi vestigi 
Nella cara pielù deli' infelice. 

Cosi cresceva a gì' itali prodigi 
Nulla mia noia e, come vuole usanza, 
Fatto gigante, mi chiede* Parigi. 

QuìiI uora ch'è (ratto e va, ne sa che avanza, 
Cosi mossi all'invilo, e palpitai 
Di timor, di dubbiezza e di speranza. 
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Ha sovra l' omm'nlpe m'arresiti, 
E lidi l'ombra delia terra nostra, 
E vergogna m'atsalse e sospirai. 

Hi: di «pio minor le guance limosini 
Oggi filalo fletto Ira molato 
Dal vile ospirio alla superna chiostra: 

Ch'ogni basso pensicr gii è cancellato; 
Me ae la patria di lontaa gli accenno, 
Nella pietà ritorna in ebe Ai nato. 

Vidi «olirà cosi, ridi le Senna, 
E qui l'ultimo voi si largo stesi 
Che noi reggiugnerà lingua ne penna. 

Oh beate le sere aliar che intesi: 
« Vira il Genio Siean, Sicilia vita »; 
E quei che sì dicieno, crini Franeeill 

Sulla tomba di Prorida si scriva, 
Come argomento ili composta lite, 
lineila pur ole che tlellin rapiva. 

Iniiammaesi parcan t'animo ardite 
Nella eanion de.' forti Puritani, 
l'are tu nella dolcezza impietosite. 

E di plausi letizia e Buon di inani, 
Come di poyol che gli croi festeggia, 
M'accompagnava n prossimi e lontani. 

Mi sorrideva la feconda reggia, 
M'ornò del fregio che alla gloria inciso, 
Sul pollo de' magnanimi rosseggia. 

JHa quella festa m'era e quel sorriso 
Quasi pallido sogno, e mi parca 
D'ogni umana fralutia esser diviso. 
Bottoni 6 
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Nelle cose ertali era l'idea 
Tuli» conversa, e la cadente salma 
Un inrt istinto urea no mi flieea. 

Più del tornitilo mi placco la calma, 
E quivi la fede! malinconia 
MI favellava più soave all'alma. 

Dai romorosi lellf mi rapla 
(tetta pace de' fiaschi, e li» in cielo, 
Ne n'-addilava la solinga via. 

Lenin scorreva per le membra un gelo, 
L'anelilo tardava e la risposta, 
Taecan gli oggetti e si coprimi d'un velo. 

IV nn paventava l'anima disposta 
Nella partenza, e se un pensier l'afflisse, 
Yn rimembranza della patria eosla. 

Ma poiché della man mi lienedissc 
l.'amoraso Levita, e alla ina aorte, 
Nel nome Hi Gesù, vanne, mi disse, 

Chiusi tranquillo del veder lo porle, 
K si sciolse contenta e disse vale 
L'angelica farfalla al sno consone. 

Come prece di labbro verginale 
Chiosa e raccolta nel fcdcl sospiro 
Move incontro all'Eterno e balle l'ale. 

Mi sallevai cosi dì giro in giro, 

Finche nel «olio e nell'amor del Santo 
Si qnctnva la punta del desiro. 

Tacque Vincerne-: al hnon vegliardo io tanto 
Hirtewn gli occhi sereni, e per le guance 
Dolce scorrca dell 'allcgrouu il pianto. 
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E bealo, sdama, eh' a Ile bilance 
Di questo regno colaggio pesasti 
(ili oliar caduchi e le bugiarde ciance ! 

E nondimen di te fama lasciali, 
l.n qiial non cade per età remota, 
Finche del mondo regge ni mio i tasti. 

M:i vedi là venir di quella rola, 
Clic mù s'accende, un'amorosa schiera: 
Meco l'allenili, e, quando a le Ila noia, 

Ne prenderemo inaicni letizili intera. 
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Come Veloce dall'alpina Telia, 

Quandi) l'agirò maggior leva la fronte , 
Si vene il raggio, e culH e piun saetta; 

Luminose cosi veumno e pronte 
Pel tranquillo seren l'anime attese, 
D'amor empiendo tulio l'orizzonte. 

Era già surlo il giovine cortese, 
E attendimi, gli disse il veglio santo, 
E surse a n ch'egli, e per la man lo prese. 

Poi rivoli» u color: posale alquanto, 
Gridò, Sìculi eccelsi; al bello stuolo 
Aggiungere in di questo sommo il vanto. 
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Quali scorrendo per le rie del polo, 
A pigolar del figli» che le cliiiima. 
Ferrrmn sovr'esso In colombe il volo; 

Tnli all'annunzio ili Sieana fuma 

Sostar quei Divi, e rlpiegnro I ranni, 
Orinando gli occhi ore corre» la bramii. 

Quante h«n vicende gli amorosi affanni, 
Segui Harotla, per soavi noie 
Quest'Eoo espresse ne' brevissimi anni. 

Dagl'itali confini alle remote 
Piagge ne corse il grido, e cuor non dura 
In gel superbo, se Bcilin lo scolo. 

AH'agon generoso ebbe natura 
Compagna e ((irida: e pur gli stcltc a lalo 
Col Ire» dell'arie In ragion sicura. 

Cornei parlava, un duce incoronato 
Si Lrasse innanzi, e sia Bellini accollo, 
Gridò, Tra i primi ne! divln senato. 

Poscia baciollo dolcemente in volto, 
E seguilo : delle sicane posse 
L'onorato drappcl vedi raccolto. 

Federigo son'io che. primo scosse 
La barbarica nebbia, e mise in grido 
11 serroon che sull'Arno indi pososso. 

Enzo mio vedi, e Cinllo, e Rina, e Guido, 
E con lor le Bonanno, inclite suore, 
Dire degl'inni sul paterno lido. 

Quella è Pcllegra clic parlo d'amore 
In meste rime degli amori al padre, 
E parve Laura, e pur no Unse il core. 
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Vcili primier fra le pittrici squadra . 
Tinger d'oliva gì' itali pennelli, 
E avvivarne A n tonti forme leggiadre. 

Allo lini» di lui vola il Vovelli, 

I.' Aliliruiidi * sinistra, e il buon Cu gì ni 
Di pietre anima lo r vola con quelli, 

Jk Ma uro lieo ne' punsier'ditini 

Sembrati assorto, e van col Mirabella 
Il Tedeschi, l'Aurino», il Mannarini. 

Poi Drago, e Guetant, e Caramella 
Vanni, Fauci, l.illarn, Calumi, 
Nicolosi, Alcalini, Blasi, e Fardello. 

Col Calfo il Gangi e Galean rimira, 
i; Amalo e Zumino clic a trattar Tu primo 
La molle cera sì che parla « spira: - 

VenetTan, Miceli, ed Aliamo, 
Decaperò, Boccon, Lucchesi, Enrico 
II' itali alluri e ili liei fregi opimo. . 

Gli Spedulìer son quei: nel dritto mitico 
L'uno i soli domò; l'altro si feo 
Per medie' arte ai dolorosi amico. 

Al pastor d' Agrigento, al Cararnco 
Curvali, o liylin, e planili ni Vnntiniijfiia, 
Al Cupaui, al Bottoni, al Marineo. 

Si chinino della sicula famiglia 
L'etereo Piazzi, e nella stanza eterna, 
Misto ai skoli eroi, quota le ciglia. 

Ve' lo Scala, il Bonomo, e l'Odierna 
Che del Mediceo sir gli ostri Fé" conti 
nel mutuo corso e nella legge alterna 
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Tedi Pirri e Cartisti erger le fronti, 
Henclii; loro il Gregorio innanzi viene. 
Quegli cl>e chiuse al siean drillo i fonti. 

Mirti Scavo e Cirin, Coen e Ximene, 
Mira Vitali elle sono primiero 
Le fulminale lance saracene: 

E il Giojeni e il Panilo e il Vaigli h mera, 
L'Aversa, il Cnmpailla, e l'F.reitiii, 
li Giovanni, l'Amico e lo Scudero, 

Il Piiniir mila scorgi e l'Ingrassìa, 
Scorgi l'arguto Noogilor che agaaa 
Nelle folle tenèbre il uuardo, e spia. 

Col Discari vien'oitre il Torre matto, 
Viene il Horelli, e siculo s'intesi*, 
Vìea solo il Tempio che folleggia e runa. 

Mira il Hall] ucci e il Kau sirignersi ai Testi, 
E come u te lo Setolarti si sveli, 
Ultimo asceso ulta superna festa. 

Il sorriso degli uomini e de'cieli 
Mira in quel pio vegliardo, e » luì t'accosta, 
La cara salutando alma del Meli, 

Come buon figlio dalla ma opposta 
Correndo al padre, grida che l' aspelli, 
E piagne al bacio, e avanza la risposi*; 

Trapassando cosi fra i cori eleni, 
Voli nel dolce amplesso il Catenese, 
Ne chiesti all'esultanza erano i delti. 

Clio meglio s'inlendcan l'anime accesi: 
Le similisiime anime germane, 
L'nn ime dnl medesmo a Biro discese. 
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Pur Meli comincio: l'aure sieaue 

Nutrir san dunque io procellosi tempi 
Nel under di virtù menti sovrane? 

V. a lui Vìncenio: i tuoi sublimi esempi 
Non ondar vuoti, o generosi), a meno 
De'magnanimi cor posson gli scempi. 

Dinne puro, ite m'ami, oli dituie appieno, 
11 veglio saggi un enea, cane si sudi 
Nella cultura del nullo terrena 

E ('altro*, padre, de'sevuri studi 

L'ardor sì cresce, che formar ne sentì 
Per l'italico ciel degni preludi. 

Tornano al di ili antichi monuroenli. 
Né tornai) solo, ma di lor ei seme 
Tal che s'appaga il cor negli argomenti. 

L'antichissima eia piena rime 
In andati volumi, e tiessi fede 
Alle glorie dei Lazio ed alle argive. 

D'Empedocle lo spirto e d'Archimede 
Luce seni'ombra, né sepolta giace 
La dotta istoria ood'é Sicilia erede. 

Havvi obi spigner aa l'occhio sagace 
Nel foce in de' tolgi di splendori, 
E cai delle Borenti erbe si pince. 

Altri spira ne' marmi e nc'colorl 

Vital semniania, e traggo il peregrino 
Nel sicun lido a ragunnr tesori. 

Homi chi denta col ledei bulino 
Maraviglio recenti, e chi di lode 
Per indnttfe valor s'apre il cammino. 
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Né, perchè morie mi Turò, non sodo 
Unnico spirto in quella terra eletta 
Ove anch' esso il dolor seinbru melode. 

E già s'avanca un'alma giovinetto 
Sui la mia traccia, e l'onorata fronda 
Amor le mostro e pel senltcr l'affretta. 

L'antica interrogar madre feconda 
Studia pur altri, uè da lei si parte 
Finché il iti si divida e gli risponda. 

Altri gl'inni di Fiacco, « i vezzi, e l'arte 
Teste d'itali nodi, u nella bile 
Di Giovenal superbo empie lo carte: 

E ne ragiona Italie, e al bèllo stile 
Riconosce il tiglio! clic serba fresca 
La giovinezza Bell'età senile. 

Havvi chi l'alme dolcemente adesca 
Col sospiro d'amor -uri plettro eburno; 
Chi degli ari gli esempii orna e rinfresca: 

E chi si cela e medita notturno 

L'empie storie di sangue, onde poi calzi 
Arditameli io il sofocleo- coturno. 

Pur qnnt di suste ha d'uopo e di rincalzi, 
Osa (limitar la giovine fot auge 
Perché non fiuta dell'Olimpo i balzi, 

E c'adira da lungi o grida e piange; 
Ma non ristora gl'idoli cadenti 
Su N'aitar che rinna v che s'infrange. 

Volano intanto le feconde me itti 
Ove non giugno l'invàda parola, 
E nella lor virtù funsi polenti. 
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All'in Mii'onla la verace scuola, 

L'ilula scuola, disse il saggio umico. 
Ai magnanimi pelli unica e sola! 

Ed io ini piacqui nello slit pudico. 
Tal che non leniti palio alla menzogna, 
Por visso in tempo olle menzogne amico, 

Por clii ilei (.'regge slapido mi sogna 
Che lusso reggia nello prische fole, 
Avrà mula per sempre arpa e zampogna. 

Non i sin eli lisce la sica» a prole 
Se stessa mai; né sovra lei più bello 
S'apre dal elei invan l' italo sole. 

Prima s'avanzi nel sentir novello 

L'ardila gioventù: « Prima s'avanzi :> 
Gridò tre volte i'immorlnl drappello. 

E poscia il Divo : uè cadrà se innanzi 
Mova guardingo, e le follie non curi 
Delle nordiche sfingi e dei romanzi. 

Dei vecchi padri e dei recenti ai puri 
Fonti s'innebbri: di bellezza il raggio 
Cerchi in grembo all'Italia, e non l'oscuri. 

Itale forme ed italo linguaggio 

Fida conservi; e a lei sul labbro i delti. 
Siccome vuole amor, facciali passaggio. 

Mu vieni ornai ne'floridi ricelli, 
Vieni a bear di cantico immortale 
Le coronale mense degli delti. 

Disse quel sommo: di letizia uguale 
Ambo raggianti si levar col duce; 
E lutti dietro lor bollendo l'ale 

fii perder negli spazii e nella luce. 
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CENNO 3KCHOLOGICO 

SCRITTO 

DA METRO LAFfZA 
rune IP K di scordii 

GENERO DELLA DCFUflTl (t). 



Sospette per avventura parer potranno 
queste mie parole che alia benedetta me- 
moria di Maddalena Caracciolo, principes- 
sa di Scalca, nella pienezza del mio dolore 
consacro per chi si saprà che la mia en- 
comiata più che seconda madre per pattui- 
ti legami mi fu di affetto, di simpatia, di 
predilezione. Ella nel darmi a compagna 
runico suo conforto, il solo obbietta dei 
suoi pensieri e della sua amorevolezza , 
dova a me il più alto segno di quanto ella 
ini riveriva e quanto in me coDlidnva.... 
Aliil anima benedetta, li abbii pace lassù... 
Ch'io qui con meschine parole a perenne 

(1) Come dichiarazione alla cantica , 
e per ossequio all' ottimo Signor Princi- 
pe, riportai questo scritto. 
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memoria le tue principini virtù ritrarrò, e 
l'angoscioso confurto ch'io provo in vergar- 
le li (fa segno che t'ir ri conoscenza nel mio 
cor non alligna, e che le sempre morii 
amerò, invocherò caldamente. 

A Carlo Luigi Caracciolo duca di San 
Teodoro, eil a Luisa Tocco Canlelmo Sip- 
ari! nascerà il 20 novembre 1189 una 
vaga fanciullclla ch'era il primo frutto di 
che quella nobilissima coppia si rallegrava. 
Nasceva fra le dovizie e le magnificenze, 
nasceva in mezzo agli splendori della cot- 
te, e in una famiglia il di cui capo dolosi 
di buon' ore alla diplomazia raccoglieva 
presso a lui il fior de'dolli e de' forestieri. 
E la lettera fanciullclla - educava l'animo 
suo a quella garbatezza di modi, a quella 
piacevolezza di costumi, che allorquando 
fin dalla tenera età in un animo gentile 
e proclive al bene s' imprimano, diveugon 
quindi norma del vìver uoslro e si affanno 
con noi, e con noi s'immedesimano. Così 
Maddalena Caracciolo , lasciando ancora 
impube Napoli, sua palriu, per molte cidi 
dell'Europa coi suoi genitori pera grava, 

A Copenaghen, ove il duca padre fa mi- 
nistro , la nostra Maddalena fu pressoché 
a rimanere spenta. Era ella a trastullare 
nei reali giardini con altra fanciul letta 
presso .un rivolo cavalcalo da un ponte, 
le venne in pensiero valicarlo , eludendo 
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ehi vegliava alla di Iti custodia; ma quan- 
do si fu nel meato del ponte messo un 
piede in Tallo si precipitò nel nume; per 
divino furore usci illeso di quél pericolo, 
e quando il re lo apprese dulia su» mede- 
simo bocca, fu preso tanlo dell» sua groxin 
o del mio candore che fallo ricoslniirc il 
ponte in modo più sicuro dal di lei nome 
Maddalena il disse. 

Fu quindi ti Madrid ove il padre suo con 
l'alto carattere di ambasci a lo re della no- 
stra corte veniva dimoialo e vi (Issava sua 
slama. Quivi Maddalena passò quo' primi 
anni della giovinezza, ne'quali le impres- 
sioni sono più forti, più sensìbili: e però 
le cose vedute e conosciute in quella bea- 
la età di pandore e di riso, più sentite , 
più vive rimangono. Da ciò ebbe origine 
quel suo effetto per le cose di Spagna, af- 
follo clic non andava schivo di pregiudizi*; 
poiché fin le barbarie di quella tetra, lino 
le strane usanze di quel popolo ingenua- 
mente encomiava. Nel fior della giovine»», 
vide Parigi, nell'epoca della coronazione 
di Napoleone, ed assistè a quella solenne 
cerimonia, alla quale il Due» padre venne 
coli assentimento della nostra corte. Ebbe 
olio per una tal congiuntura a conoscerò 
ì principali personaggi di quell'epoca, e 
fa dimandata in isposa dal Marchesi! La- 
grBOgt che n'era preso di amore vivissl- 
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ino. Altri pure chiesero da di lei mino , 
[ita i (Tenitori non sapevansene distogliere, 
e però si auguravano elio si fosse casula 
u Napoli. 

Le vicende del 1806 davano Napoli al 
Francesi , e la famiglia Napoleonico era 
destinala aneli e quivi a regnare. 1 Borbo- 
ni ricoverava usi in Sicilia salutati ed accla- 
mali. Il duca di S. Teodoro aveva seguila 
la parie del lofillimo monarca, e lu seguì 
insino a tanlo che non fu forza emigrare 
con esso, ma in quella «cella ei non volle 
abbandonare lo patria, e delia nuova dina- 
stia etibo prodigali onorificenze e favori. 
Cosi (a nostra Maddalena allevala (talk 
cure domestiche all'umore dei suoi e della 
patria scnlivasi ancor giovinetta rallegrar 
lo spirilo quando risorta la patria crede va- 
si a migliori ordina menli. Allora fu che il 
nipote di uno dei celebri filosofanti napo- 
litani dello scorso secolo , del lodalo di 
Giambattista Vico, dell'amico del Gravina, 
del l'i il co raggia le re del Melaslaaio, dico di 
Francesco Geronimo Spinelli principe di 
Scalca, chiese in isposala nostra angelici 
Maddalena, e l'ebbe perchè bene assortilo 
fu generalmente slimato quel connubio; e 
per esso ebbe pure e di buon' ora onori 
dalla corte di Gioacchino Murai. 

Fu sposa liuona e prudenti esima ; oh 
quando il di lei talamo veniva rallegrata 
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di un crede , presto pianger ne doveva la 
perdita, e questa perdila anco da un'altra 
più acerba doveva esser ili li a poco se- 
guila , quella dello sposo che laseiavaln 
non compiili il quinto lustro con una fun- 
cialln lattante. La figliuola, che sul fonte 
del battesimo era cbiamato Eleonora, ere- 
ditò il nome illustre se non l'intera fortu- 
na dei suoi. 

Tante sventure non i sgomentarono il ma- 
schio animo della principessa Maddalena. 
Ella superiore al sua- sesso vinse -lo insi- 
die della fortuna eoi nobili suoi sentimeli' 
li. Sino il paterno retaggi» della figlia fu- 
ti lei contrastalo dui parenti del padre, ed 
ella restringendo il suo modo di vivere 
con quella saggia economia che poteva 
maggiore, senza dir mancare alla figliuola 
i'istradamento e l'educazione conveniente 
a bennata donzella, nelle Calabrie fu co- 
stretta ridursi, ove forzata a sostenere un 
animoso litigio per difendere le ragioni 
della liglia, riportò di questo pieno vitto- 
Ma Napoli la chiamava nel 1821 non 
appena aveva termine l'ordine di cose che 
si voleva quivi introdurre dai novatori. I 
suoi vassalli un dì nulle Calabrie piansero 
la di lei perdila, tanto ne apprezzavano le 
belle, le singolari virtù. E però ella ratta 
correva in Napoli per esercitarlo con mi- 
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gtior prò dell'amanita. A Mootcforlc e ne- 
gli avvenimenti chi- seguivano quella rivol- 
ta creavi molli di lei amici co in prò messi, 
ella voleva salvarli: giù la semema di mor- 
ie ora sluta pronunciala ; il diinane non 
cran più. ila ella non Si diparte dall'idea 
elle vagheggia, e prega, e supplica, e im- 
petra, o nella cord; si caccia, e ni re Fer- 
iliuaado tenia raddolcir l'animo. Ilreaon 
voleva sangue, voleva sedala la rivolta, il 
che aveva già allentilo ; la principessa di 
Scalea va a lui, vn alla duchessa di Fiori- 
dia elm s'impegna a sostenerla M re 

cede alle istanze.... La buona duchessa 
per le premure e per le istante dello no* 
atra angelica Maddalena salva più di tre ala 
preziose vile. 

Perù la principessa di Scalea, paga in sé 
del ben fallo, non mena jaUoaia e lutto la 
(.'Iorio dà ni re, alla duchessa di Ho ri dia. 
Amala, rive/ila dai più riede ella alla vita 
tranquilla e alle domestiche cure, salo in- 
tenta a compier 1' educazione della figlia 
sua e a far sicuro l'avvenire. Nel 182* 
pianse la perdila ai sno padre che ella 
amava altamente: e nello stesso anno ebbe, 
con esemplare carila liliale, ad aver cura 
ed a vegliar tuttodì sulla madre sua elio era 
ascila di mente. Ahi! quanta cure, quante 
notti vegliate, quanta amarene, quanti steri- 
li doh ebbe ella a dorare per vederlo ri- 
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tornala il sonno; In Provvidenza coronò i 
■noi voli, e in pochi mesi fu la duchessa 
«li San Teodoro pi«nnin(-nle rìsami In. 

In quesin mezzo la di lei figliuola Bt«o- 
norn entrava nell'adolescenza, e U princi- 
pessa Malici li- ria rivolse tulio l'unimo suo 
a collocarla in modo conveniente al suo 
(tritilo, alle sue virtù. A me toccò in sorlo 
l'averla nel 1832, ed io sempre benedico 
l' istante in cui proposi di Tarla mi», poi- 
ché ella ha reso beuta la miu esistenza : 
la liuona principessa dove distaccarsene.... 
Fu questa la sua maggior pena clic fu vinta 
poro dalla ragione; Eleonora venne meco 
ari abitare Palermo, sua patria ili elezione. 

Collocata la figliuola, la principessa di 
Scalca si rivolse tutta agli affari domestici 
ci) ari'assicureslone dell'avito censo, rivide 
cosi le Cu labri o, ove il grido delie sue belle 
virtù risuona Indora. Visitò per due volle 
la Urlinola in Palermo, a Une di assisterla 
al parti. Il primo fu un po' laborioso. Ve- 
derla piangere vederla pregare senza sco- 
starsi un momento dalla figlia, uè gustar 
chhe, ne bagnar le labbra di una goccia 
il' aequa, né chiuder le palpebre ad un i- 
sianle di riposo, eru una scena commoven- 
tissima, eran momenti di affetti tenerissi- 
mi. Ila quando si preparava per venire ad 
assistere al terzo parla della llglia . ella 
spari in ola ancor verde da questa lerra di 
triboli e di angosce. 
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Nel settembre ilei 183(1 scoppiava il che- 
le™ nel regno di Napoli, la figlia ed il {re- 
nerò allora quivi trovavansi, iste Memento 
prcgaronla porcile con loro in Sicilia si ri- 
coverasse: ina ella clic non voleva abban- 
donar la madre (rimasta sola per l'assenza 
del figlio e della nuora) e die attendeva ad 
assettare alcuni affari domestici, noi volle 
nonostante le replicale preghiere e le vive 
istanze dei suoi più cari. Lo sera del S ot- 
tobre 1836 la figlia, il genero, i nipotini si 
separarono da lei.... ahi!... per rullimi) 
volta. 

l.H principessa soffriva di un mate uterino 
abituale, In scienza era siala adoperala fa 
tulli i suoi trovali, ma con ti iti» prò; e pure 
ella non doveva perir di quel morbo che 
faceva ognor palpitare die allentasse ai suoi 
giorni... Il enotera..... il micidiale cliolera 
non pago delta prima strage ritornava più 
furente in Napoli nell'aprile 1837. La prin- 
cipessa di Scalea aveva con coraggio ma- 
schile, del quale nella sua vita dette più 
di una prova, affrontata lu prima invasione; 
ella abitò Portici, quindi Napoli stessa, 
quando il male fu per ogni dove. Il 1 giu- 
gno ebbe ella dolori viscerali, li spregia 
come cosa cui ondava soggetta, la sera 
crebbero ancora, la notte il cholcra si ma- 
nifestò con lutti 1 suoi terribili tintomi. 
Maddalena Caracciolo conobbe il di lei sialo 
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e non d'ella cai èva! e, che giù preparala era 
ali' estrema parlila, ma di tanti oggetti cari 
che dimoratali lontani da lei , e che ella 
nel morire non poterà abbracciare e bene- 
dire per I' ulliuia volta. Colà era rivolto il 
suo pensiero negli ultimi istanti ili sua vi- 
ta, e in mezzo all'acerbità dei dolori del 
leinl morbo. La figlia, il genero, i nipoti, 
eceo ehi sempre chiamava a nome. La ma- 
dre, la eugnala..... ahil sventurate-..., il fra- 
tello e pochi amiti le facevun corona, quan- 
do, dopo aver tentato tulli i rimedi i del- 
l'arte salutare la mattina del 9 giugno l'a- 
nima benedetta di Maddalena Caracciolo 
distuccandosi dal suo frale andava a rìcou- 
fìungersi lassù nel bacio del suo Creatore. 

Maddalena Caracciolo principessa di Sca- 
lea fu pianta neil' universale, fu pianta a- 
maramenle dai suoi; ma qui può dirsi che 
la Provvidenza a sé chiamandola volle ri- 
sparmiarle ch'ella slessa piangesse amn- 
r issi me perdile, ch'ella palpitasse dì timori 
pur troppo reali.... la madre, la coguala, 
in venti giorni non eran più, il cholera en- 
trambe le spegneva; e lo stesso male pe- 
netrando nei lidi siciliani straziava crudel- 
mente l'infelice città di Palermo, residenza 
dei suoi più cari, ed ove il genero soste- 
neva in quc'dì penosi ufflcii. 

Maddalena premer! a tante sventure clic 
l'avrebbero desolata, che l'avrebbero anche 



spenta. Il suo (rate Tu ponto in luogo te- 
jmruto nella cliicsa ili S. Murili del piallo 
di Napoli. La figlia, ed i«. clic vergami» 
queste poche righe Ilio bagnuto di lagri- 
me, ci riscrblnmo di unoi-nrc quando che 
sia con un monumento durevole la memo- 
ria n le virili di lei. En sua effigie e li 
cantica <*) di uno dei primi poeti italiani 
viventi divulgate nella capitale delta Fran- 
gili, munire tentiamo viaggiando ristorarci 
da tante sciagure, serviranno a mostrar per 
ora come aperta sempre è net nostro cuo- 
re la piaga cagionala da tanta, da si irre- 
parabile perdila. 

Parigi il primo di marzo del 1839. 

(*j Quota cantica era commetta in Pa- 
lermo ali' egregio autore dalla sconsolala 
figliuola della defunta per onorare lame- 
moria della madre. L'autore ha voluto 
quivi descrivere lo strazio del enotera et 
Palermo, ed alla mia insajmla ha votmt* 
■ eziandio in modi troppo lusinghieri di- 
scorrer di me e delle sollecitudini da me 
prese come pretore (maire) di quella citta 
nella funestissima congiuntura che ci af- 
fliate. E però una eerta ripugnanza mi 
ha éinora tralletivlo dal divulgarla, ma 
siccome non è permesso allentare ai la- 
vari che non fonia pregio quanto ne ha 
questo, cosi non mi è sialo neanco pò* 
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«fitte dt montala in gue' traili che la 
mia modestia avrebbe coluto esclusi per 
intero dal componimento , ma che lo a- 
trebberò ma colta fatto tutto svitato. Fu 
menttm quindi che divulgala si foste 
nella tua interezza. Il lettore intanto be- 
nevolo versa di me non ascriverà ciò a 
mta vana iattanza, lo esponi la mia vita 
nel chalera di Palermo, io mi detti tutto 
al mio penato uffizio, io in quei dì quasi 
dimenticai ogni domestico affetto, purché 
ti mio dovere a ciò mi chiamava , uè 
pero ne esigo encomi». Chi adempie un 
dovere soddisfa un obbligo assunto in fac- 
cia alla società, e a mio intendimento il 
solo egoismo, dominante pur troppo nei 
tempt nostri, può far si che si encomii chi 
non ha adempito ti propria ducere. Ogni 
uomo bennato, ogni uomo che non è sordo 
aita voce del proprio onore, del proprio 
decoro, avrebbe al mia posto fatto qvel 
«ftfa allora feci; il perchè le lodi che 
flit «un fatte per quella lugubre occasione 
to le ascrìvo a meri alti iti cortesia e 
nulla pini Così penso, così scrivo. Ono- 
rare la memoria dilt' infelice mia suoce- 
ra, appagare un lodevole desio dell' af- 
ptttummu sua figliuola, ecco le. sole, ere» 
le legittime ragioni, end* vinta la ripu- 
gnanza, mi son deciso a divulgare quvtla 
bellissima cantica, che ha meritato i plau- 
si dt chi l ha Iella manoscritta. 
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Slanca del pianto e delln lunga prece 
Maddalena tace»: sui -mollo ciglio 
Le («ferissimo il sanno a lei si fece. 

EUiltoinsnngne.il cielo, e il mn r vermiglio, 
In manifesta vision le apparse, 
E il suol pieno ili morie e di scompiglio 

E dalle nubi colle tracce sparge 
Piover tabe un chcrùbo, e nelle gcnli 
Serpeggiar quel veleno, e dilaUrse; 

E lo vie di Parlenope dolenti, 
E le case deserte, e il volgo infermo, 
Ed nrJì e pianto, e funebri lumen li. 

E dietro al primo sulle penne fermo 
Più lerribil ministro, e fuor del nero 
Nembo die 'I porla, risonar a Palermo. 

E calar sulta terra di Ruggiero 
La rapid'ala si, che sembri lento 
Della folgore il volo e del pensiero. 

E chiusa nel re gal paludamento 
Sospirar la minila Verginella 
Sulle scene di slmgi e di spavento. 

E voltarsi alla man clic ne flagello, 
E pregar pace almeno dopo l'affanno, 
Se giudicio di Din non si cancella. 

Volgea l'elenio nel bealo scanno, 
Fra la notle e la luce, arcanamente 
Come sappia ritrarre il ben dal danno. 
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L'Ange! ire volle della man mento 
Agilù la fiala, e riverso-Ila 
Sulla trista città che non la sente. 

Ma quando parve ribollir l'ampolla 
Nel putrido terreno, e che d'intorno, 
Faticosa caligine s'estolla, 

Facevasi bruno come sera il giorno, 
E putiva la terra di sepolti, 
E fuggivan gli augei senza ritorno. 

E il cor gelava nc'gagllardi, e i volli 
Più non serbatali le fattezze sue, 
E gli spirti e le membra eran convolti. 

E gigante si feo l'indica Ine, 

E sgombra viin le genti, e n'eran pieni 
Per le ville i tugurii, e in mar le prue. 

Ho guai se l'arco del rigor si sfreni! 
Dai certissimi colpi a salvamento 
Non rapiscon le vele e i palafreni. 

Cadcun gli sventurati a dieci, a conto, 
Cadeano a mille, come sotto il morso 
D'affamato leon cade l'armento. 

Agonizzando senza utnan soccorso, 

Non padre avean, non Aglio: era natura 
Lo snaturarsi, e non udir rimorso: 

Desolati parean eli atrii e le mura 
Della mesta città; parean diffusi 
Lo sterminio per lutto e la paura. 

E colorami perian gl'imi confusi, 
Col medico i potenti; e moni audaci 
Pel tristo prezzo li Iraean de'chiusi. 
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Allorché per la notte orride foci 
Pn>c<; rifui rio rompevan le tenèbre; 
E conte in frotta vini lupi Toraci 

Per turno, dalle inospilc latebre. 
Cosi le Tapilrici orile veni èlio, 
E le carra stridenti in suon funebre. 

E qua! di sue forcale ammassa il fieno 
Villa» protervo, e su vi monta, e dorme 
Re supino la faccia e il vrulre osscoo; 

Non altrimenti le lurpale forme 
Balestravunsi quivi, ammonticchiato 
Confusamente sulla massa informo: 

Giovani eletti, e donne innamorate, 
E infanti e vegli, e grandi, e volgo inerte, 
E sconci busti, e chiome riversate, 

E pensolanli braccia e boccile aperte, 
E con le membra di pudica figlia. 
Dell'infame lenon le membra inserte. 

E intorno ni corri la Imitai famiglia 
Carolar forsennata, e gir mescendo 
All'oscena canzon la gozzoviglia. 

Vedea truvolle nel turbine orrendo 
Perigliar quelle vile, onde si spesso 
La magnanima donna iva piangendo. 

Vedea primiero nel civil consesso 
Il giovinetto genero, sottrarsi 
Ai figli chiusi nel materno amplesso. 

E degli occhi, del cenno, e degli sorsi 
Delti alla sposa ael dolor convulsa 
Supplicar, conlìdarli, u dileguarsi. 



Ella piangendo comi! l'ubbia espulsa 
Da sé I amato, co'fanciulli parla 
Clic non merlava la cruiiel ripulsa. 

E seco a pianger tutti, a consolarla 
Que'panoli innocenti, ch'egli è buono 
Che non potrebbe il padre abbandonarla, 

Poi della Vergili Madre innanzi al trono 
Ad inchinarsi, a dimandar mercede, 
E di faci e di serti a lei far dono. 

E del prodigio nella certa fede 
Ad esplorar dulia guardala soglia 
A non trar fiato, n udir s'egli già riede. 

Ove il rischio è maggiore , ov'è la doglia, 
Portulor di soccorsi egli s'aggira, 
E il voler dall'affanno in lui germoglia. 

Or dinanzi alla plebe che delira 
Solo fassi e tranquillo, e prega e dice, 
Si che n'accheti la p ri missini' ira. 

Or presso al letticctaol dell'infelice, 
Nelf'abbandon di tulli lo conforta, 
E quei ne piange, e più non maledice. 

E riprende i codardi, e ì pronti esorta 
itegli ulBcil pietosi, e non si smaga 
Nell'opra immensa e nella menle accorta. 

.\'è benché i segni della trista piaga 
Riconosca in sé stesso, ì passi arresta, 
E il lerrnr Uno a lui non si propaga. 

Come esperio nocchicr nella tempesta, 
Quando al fianco pur un non gli rimase, 
Sorride alla crescente onda rubesta. 
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Ma giH l'empio velen clic lutto invase 
Le sciagurato, mura, «mira superbo 
Gli «Itimi asili, e dell'eroe le case. 

Palpito, si contorse al colpo acerbo 
La sopita matrona, il labbro schiuse, 
Gridar sembrò, ma non s'intese il verbo. 

Il cor pregava, il cor: se non s'escluse 
Espressamente la pietà dal cielo, 
Non giudicarne sulle nostre accuse. 

M'odi, Signor, per me non mi querelo: 
So che benigno come giusta sci, 
Tu mi chiama, ed io vengo, e non mi celo. 

La giustizia e la pace abbiali trofei 
Degnissimi di le: son rea; percuoti, 
Percuoti me, gran Dio, ma serba i mici' 

L'angel che porta della terra i voti 
Al soglio in accasili le, venia 
Dai padiglioni eternamente immoti; 

E un suono come d'organi s'udla 
Di retro ad esso, ed un vapor d'incensi 
Dilatarsi pareac nella sua via. 

E selle d'oro candelabri accensi 
Lo precedi ino, ed altrettante liste 
'Traesn di foco negli spaiìi immensi 

Tergi,- l'angel dicco, tergi le triste 
Pupille, o donna: l'adorar tuo salse 
Grato a queli'Uom che per sé sussiste. 

Purché nell'ora che l'crror prevalse. 
Vittima senza labe a lui ti sveli, 
Morrai per elli, se de'tnoi li colse. 
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E stelli; il Divo sull'eccelse penile; 

La sconsola In, ci mi e il cor li; geli. 
Rigida Tessi nelle membra, e svenne. 
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Ma se ilei scaso la virtù sopita 

In maggior sonno lucqucsi. non era 
Simileincnlc in lei e Ili usa la vita. 

E più calilo l'affilio, e più sincera 
^resecala visln, i lacci rallentando 
dm oella carne fan la prigioniera. 

Perchè Inda romita e palpi Idillio 
Invocava l'Amor che ne redense 
Della rondella dell'elenio bando. 

Ed ecco fessi per le volle immense 
Del eie) silenzio, e la divina fiaimua, 
Di-i candelabri, e tulio odor si spense. * 

E squillii dalla parie onde s'infiamma 
fa lucerna del iiiondo, un guon di tromba, 
E balenò l'arcano monogramma. 

E come fuori della scossa tomba 
Risurgeran gli eslinli, e chi nel fero 
Turbamento tia corvo, e chi colomba, 
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Dinanzi al laciliinto messici ero 
Colai risiede l'unìmu tre in un le 
Nella paura dui viti» misi ero. 

Dalla nube ove quegli avea le piante 
Purgarsi tosto, e folgorar Cu risto 
Uno specchio di fulgido adamante. 

E l'aspetto di lei lido ne tristo 
Dentro di quello, e come neve i panai, 
E in fronte il segno clic ne fa di Cristo. 

E distinti reddirc i mesi, e gli anni. 
L'ore, i momenti, e l'opere con elli 
E senz'ombra i pensieri, e senza ingaoai. 

Limpidi come limpidi ruscelli 
Erano i i>rimi giorni, e rosee stole 
E serti avièno, e liberi capelli. 

E odor mislo dì gigli e di viole 
Spaadcuno intorno: e presso lor venia 
Donnescamente la virtù elle vuole; 

Ed una turba funciullclUi e pia 
La seguitava, i beaedetli nomi 
Di Gesù ripetendo e di Maria. 

Obbedienti procodiano e domi 

Quegli ungelctli, o ehi goder nell'ago, 
Clii parca meditar negl'idiomi: 

E rifugir dell'ozio anche l'immago, 
E abborrir la menzogna, e men nei ludi 
Che all'opre d'umor l'animo pago. 

E pregando merlar vesti ttgl'ignudì, 
Ai famelici pane, ed csallarsc 
Pure ascoltando dell'altrui vjrtuili. 
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Benedicendo a Dio l'untelo sparse 
Il primicr limiamo e ilei suo lume 
Percosse il «rimo eondelobro, ed nrSii. 

Amor, non miai imi folli ho per costume 
Rrntlnr le menti, ma qua) vieti dal cielo 
Nel miraglio divin balle le piume. 

Ella riceve dal paterno zelo 
Un giovine!!», e l'ama, e in lui si piace, 
Né bella, ne lusiglic al cor fan velo. 

E il mal non accarezza e II ben non tace 
Ne' magnanimi pelli; e vera e sola 
Servitrice d'umor nutre la pace 

E modesto il contegno, e la parola 
Bara, benigna, e neh' alimi soccorso 
Prontissima la mano e il cor che vola. 

Bigi da seco uri din ma corso, 
Pietà non nega, se la nega il mondo, 
A ehi nel trislo calle abbia trascorso. 

Vaporava il turibolo secondo 
Pel santo messo, e d'ogni bene al Fabro 
Salia di ciclo in cielo inno giocondo. 

E fiammeggiava l'altro candelabro 
E nello specchio la pudico donna 
Si colorava di più bel cinabro. 

E dauzavan succinte in aurea gonna 
L'ore seguenti, e la cingena di rose, 
E delle braccia le facean colonna. 

Colle luci di pianto rugiadose 
Elia si raccoglie^ la figlia in seno, 
E meditava le Allure cose. 
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E sperava coH' animo ripieno 
D'amor, di tenerezza, e di contento, 
Sperava il cicl per lei sempre sereno. 

E il passo ella insegnavate e J'uaccnio, 
E non patia che in vegliasse in culla, 
che ne racchetasse altri il lamento. 

Educava la tenera fanciulla. 
Non già qua! cresce i cari figlioletti 
Olii con citi per poco sì trastulla; 

Ma tutta volta in lei, di santi affetti 
L'abituava, o di pietà sicuro, 
Tal ch'ogni allo sperar vincan gli effetti. 

Gratulando olla nella creatura 
L'auge! bruciava i terzi li ima mi, 
E la terza spicndea luce più pura 

Ecco in mezzo al gioir duri certami, 
Ecco la prova clie rivela il forte, 
Ecco i pallidi lutti, e i giorni grumi. 

Giace la spoglia del fede! consorte 
Sugli occhi (IcH'alTlitla, e non è voce 
Che scendendole al cuor la riconforto. 

Ma vislo come rotisi veloce 
Questo secol bugiardo, e clic dell'ora, 
L'invida mano a chi più tien più nuoce. 

Eleonora, grida, Eleonora 
Della vedeva madre al fianco resti: 
Una vedova madre, o Dio, t'implora. 

So visitarmi nel dolor volesti, 
Ritentar non vorrò dubbie vicende, 
Non muterò le dolorose vesti. 
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Dell'odoralo sacrifìcio ascondo 

Pel ciclo nllor la nuvoletta quarta, 
E la quarta lumiera si raccende. 

Indi per terra faticosa ed aria 
Vedi la derelitta, e come tanto 
DÌ grandezza retaggio am«r coarta. 

E Calabria l'ammiru, e dàlie vanto 
Sogli emuli prostrali, e narra, e loda 
La guerra vinta dal materno pianto. 

Ed ella si raccheta; e par che goda 
Nel vendicalo censo della figlia, 
Non perché vergognando altri si roda. 

E riede in sono della sua famiglia, 
E ferina in qui.' Il' amala ogni desiro, 
Perchè l'invili» eli ne maraviglia. 

Oh! chi con voce di pietà dal diro 

Career la chiama? Ohi venga, olii l'alo im- 
Ncl terror generosa e nel deliro (pernii. 

Sangue vuoisi, più sangue: odli perenni 
Crcscon dagli odii: a suggellarli guarda 
1 carnefici pronti e le bipenni. 

E trenta umane vittime, cui tarda 
L'ora suprema, e tulli muli, ed ella 
Alto gridante nell'età codarda. 

E vincente la libera favella, 
E corretto il giudicio, e nella torre, 
Sforzato il passo, e data la novella. 

Oh J>encdcltal E pur s'affanno e corre 
Sempre incontro ai dolenti, e nonhn posa, 
Se, come vuol amor, non li s 
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E Dio l'ascolta nella prece ascosa, 
E matura le sorti, e a lei nel prode 
Giovinetto In Aglio infiamma e sposa. 

E beo si piace in tanto innesto, e gode 
Nel primo tratto che di lui germoglia, 
E colmi ne predice suini di lode; 

Sé beata dicendo e l'aurea soglia, 
Che tutto al padre somigliar nell'alto 
Senno il vedranno, e nella santa voglia. 

Obimèl che quando per fioriti» smalto 
Più s'allegrano i passi, aliar si fece 
Della mina più vicino il salto. 

Ha già u-e volle la rumante brace 
Dal cherùbo lanciossl, e il divo lume 
Nelle tre lampe ritorno vivace. 

Degna sei tu che ti raccolga il Nume 
In sacrificio volontario e santo, 
Così cantossi, e sull'aeree piume 

Si dileguò del par la vista e il canto. 



CANTO TERZO 



Qua! ove luce subita percosse 
Ruspando il viso, e il chiaro di rivela, 
Così. l'inclita donna si riscosse. 
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Leva i licylì ocelli, uc' dipinti anela 
Sembianti della figlia, e nebbia vede, 
E oscillar mila, e vaneggiar la tela. 

Mossele incontro, e le vacilla il piede; 
Chiamò, lo voce le risponde fioca; 
Polpossi, e un ghiaccio mila la possiede. 

Fin dunque vero, né per me s'invoca 
Tanta mercede invan? Se cado io sola, 
Iddio sen lodi; la sventura è poca. 

Ob non pianger, non piangere, figliuola! 
T'amerò sempre, t'amerò là dove 
He conturba dolor, né tempo invola. 

non si munr degli alleili, e non si muove, 
Per obblìare, al ciel: dall'alto seggio 
Inonderotli di dolcezze nove. 

1' non mi lagno, me stessa festeggio, 
Che ti so lieta, che nel luo consorte, 
Clic ne' tuoi figli riposar li veggio. 

Dolce, o figlia, mi vien, dolce In morie 
Pur quinci, e tu l'estimo: un cor materno 
E lo pur chiudi in seno, e balte forte. 

Cosi diceva, e duol feroce, interno 
La divorava, e tutta la persona 
Tremava, come fra gii canna il verno. 

E degli spessi gemili: perdona, 
Signor, perdona, ripelea: la carne 
Questa misera carne in me tenzona; 

Ma lo spirto egli è pronto: a liberarne 
Stendi la mano, e la natura inferma,) 
Che non è nostra, o Dio, non incolparne. 



Della tua grazia In virtù confermo 
Nella morente, si ch'oggi le basti 
A ricovrarsi ore il desiò si ferma. 

Ricevine,' ricevine Ira f casti: 
Tu ikib se' Dio crudele, a cui diletti 
Mandar perduto ciò- che tu creasti. 

Commossi lacrimavano e ristretti 
A lei d'intorniti pochi.— Olì tu che guati, 
Fredda, senza singulti e senza delti: 

A qunl prova tremenda ha fi ciel serbati, 
Misera genitrice, i giorni tuoi. 
Che pur fra poco ti sani» troncali! 

Ella t'incontra degli sguardi saoi, 

Del capo accenna; della man li scote, 
E partir ti scongiura, e tu non puoi! 

Tace va n (.'Unni e le pietose noto 
Dietro e dintorno al Santo, e non venièno 
Le parole sul labbro al sacerdote. 

Ha singhiozzando si Iraea dal seno 
L'Ostia di |mee; o sfavillava in viso 
Quella pietosn, e n'era il ciel sereno. 

Ed adorava l'eterno fiordaliso, 
Ed agonia più quella nini parca; 
Un'estasi pareo di paradiso. 

Ogni paura, ogni dolor tacca: 
Sulle penne d'amor, chi; dàlie il volo, 
Infra i cori beali era l'idea. 



Per l'aèr eliclo scenderselo u stuolo. 
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K le posavan sugli sciolti crini ' - 
La corona de' suoli, e reverenti 
La co in poneva n di tor man sui lini. , 

Poscia le suggerititi gli ultimi accenti, 
Ed un più mesto al labbro In accosterà 
Le sembianze di Lui, che n'ha redenti. 

In quel bacio d'amore ella spiravo, 
E sorrider parea, quasi contenta 
Di congedarsi dalla lerra prava. 

Né più già la vedea, quando rammenta . 
La dolcissima figlia, e giù ricala, 
Come la Indolcita allor che venta, 

E piega sovra il mar la faeil'ala, 
E ralla giugno alle Borenti mura 
Ove l'umi! di Orelo acqua s'insala. 

Fumuvan elle ancor dell'olla impura, 
Che alfln qui stesso riversò per fato 
L'angelo portator della sventura. 

E non ii bada il volgo sconsiglialo. 
E folleggia ed insulta; e trema il saggio, 
Rè sol del morbo clic non è cessalo. 

Ma dell'ira futura e dell 'oltraggio 
Perchè fin scossa la sicana terra, 
Che fu terra d'ingegni e di coraggio. 

Ed or siccome belve notimi sotterra 
Quivi gli offesi, e rabbia cittadina 
Scemerà con nefanda guerra. 

Chetamente venia la Pellegrina 
Con gli ultimi astri, ola pietà materna 
Più della gioja, la facea divina. 
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All'albeggiar di pallida lucerna 

Siedeilsuo dolce amor, veglia un 'i min ago, 
E la vista su quella e i Itaci 'olle rna. 
Le bellissime forine, a lei di mago 
Penile) ricordo e dell'immenso affetto, 
Inviò della madre il cor presago. 
£ le giugnenn poc'anzi, e l'alma io petto 
Baizolle scossa, e in bei pensieri assorta, 
Oh sei desse, dicea, li manca il detto! 
E non su l'infelice ch'ella è morta. 
Ohe la sant'ombra le folleggia intomo, 
Chela mono piangendogli occhi porta. 
Non sa che quando là Taccia ritorno. 
D'onde, lia tre lune, si parila commossa, 
lina memoria non vedranne al giorno: 
I' dico un'urna che ne copra l'ossa! 
crude! morbo che volo le case, 
E perduti Tur tulli entro una fossal 
Erano di pietà le libre invase 
Nell'angelica donna che, siccome 
Dimentica dal cielo, ivi rimase. 
E pel volto aleggiava e per le chiome 
Della figlia diletta, e pur da manca 
Le strinse il petto, e la chiamò per nome. 
Ella IrasalU, e i grandi occhi spalanca, 
E gualu intorno, e nulla vede, e trema 
Nella persona Ulta, e il volto imbianca. 
E una voce sotlil che dica e gema 

Come Uà Innge ascolta, o a quella intende, 
E parla il pianto della doglia estrema. 
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Pnrlc vclaltf di funeree bende 
La cara immago, e sulla Ironie pia 
Vini mestizia che piti lei non rende. 

madre min, ([ridavo, o madre mia, 
Questo portento ahimé! questo tumulto 
D'infortunio crude! nunzio non sia. 

E leolava le braccia, e come sculto 
Simulacro dolente irrigidiva, 
E luceva In lagrima e il singulto. 

La lampada tremando impallidiva, 
E ctiiaror si spandea come di luna 
Placido intorno a rivelar la Diva, 

Esce così In violetta bruna 

Dalli] siepe Cedei, quando si spezza 
La nebbia clic s'alzò dalla laguna. 

Era colei; ma naturai bellezza 

Più non era la sua: gli occhi sereni 
Di pietà rifulgiéno e d'allegrezza. 

E qua! più nel dolor si chiuda e peni, 
D'ogni tormento deporrla l'incarto 
Alle sorrise parolone leni. 

Cessa, diletta mia, cessa il rammaren, 
S'egli è pur ver che m'ami ai giorni trisli, 
Vedi, m involo e del mortai ini scarco. 

He però tu mi perdi, anzi m'acquisti! 
Oli quel cor ch'egli è mio, ch'i' m'educai, 
Della letizia mia non si contristi. 

Ma perchè gemi pur, figlia che hai» 
Non temer no; sola una vita basta: 
Colatilo arcano un giorno imparerai. 



320 Mirrici 

Nell'orrendo Qagel che ornai sovrasta, 
Non piangerai domestica sventura: 
Pianta l'avresti s'io fera rimasta. 

Addio, mi chiama il etcì: tu vivi, « dura 
Nell'ovre sante in che li crebbi o figlia: 
La mercé di lassù non ha misura. 



E andò come vapor clic s'assoltiglia. 

L'altra, compunta del dolor che uguale 
Non ha quaggiù dove il dolor si porla, 
Ella è moria, piangeva, e l'ampie sale 

Dìsonavan nel pianto: è morta, è moria! 



IH MORTE 

DI STEFANIA SETTIMO 

rniitoPKSSA pi ni'.srmso 

CENSO NECROLOGICO 



V, sulla bara di Slufunìa Settimo lacri- 
mava Palermo il primo dicembre dell'anno 
caduto: funesto auno a tuli» Sicilia, non 
meno che alla regal città , per frequenza 
dì morti acerbissime. 

Allorché l'innocenti; fanciulla nel giorno 
27 novembre del 1801 coronava nascendo 
gli amori santissimi tra Girolamo prin- 
cipe di Filalia e la principessa Felice di 
Napoli, e quando pei corso di una vita il- 
libata rallegrava gli egregii parenti nelle 
non mentite delizie del cuore, fin d'allora 
l'angelo della morie le segnava brevissimi 
giorni, perdio non avesse la terra di che 
far paragone col ciclo. 

Ridconlc appena i quindici anni, e feli- 
citava il talamo del principe di Resulta- 
no, sema scemar lutlavia di sé le case 
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paterne : elio fratello alla madre di lri , 
non la traeva lo sposo ad accrescere igno- 
ta famiglia. 

E Dio benedisse all'unanime nodo, e lo 
rafforzava di Pietro, di Girolamo, e di Fc- 
lieetla, perchè si confida ogni fjcnlile che 
non sia moria del lutto la madre fra noi. 

Faccia l'anima cortese, faccia che sieno 
storia i presagi ; quei medesimi che ella 
invocava sui desolali giovinetti . quando 
imponeva loro le mani e per l'ultima vol- 
ta benedicem li nella tremenda solennità 
della morlel 

A chi non avesse conosciuto Stefania , 
certo sarebbe valsa quella ora per estimar- 
ne pienamente il valore. Per se tullu tn 
Dìo , nou era sollecita che de' figli e del 
suoi. La madre principi) Intente alla duches- 
sa di Sani muri ino, il padre allo zio Rug- 
giero, i figliuoli ni consone, agli amici, a 
tulli lino agli estremi ricordi, con pietosis- 
simo affetto rneconi andava. E tranquilla 
e lieta moriva: quello per testimonio della 
intemerata coscienza; questo perchè meno 
si affliggesse chi rimirava. 

Bella come angelo della persona, gli an- 
geli nell'innocenza e nella semplicità dei 
costumi rilrasse: religiosa per senilmente-, 
modesta per indole, culla in ogni maniera 
di civiltà, le sue delizie furon lolle nella 
domestica vita: se disgusto mal ebbe, nel 
seno de'suoi se lo scordo. 
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Pianta inconsolabilmente, le spoglie di 
lei fra le spoglie delle damo pai erra ila ne, 
nel cimitero dalle eappucchielle si depone- 
vano: là ove pure aspellano il dì del Signore 
Teresa [Vaselli , fortissima donna che. fu 
madre al principe di Filali» , ed Aurora 
sorella (li lei che ebbe fuma di snula, e 
dalla quale vennero al mondo la genitrice 
e lo sposo della defunta. 

Un ritrailo maestrevolmente condono dal 
Cufalier Palliala , eon mazzo di fiori che 
pochi mesi prima della sua morie lavorò 
quella pia, sicché ne prcscnlaKsc.il padre, 
una ciocca di capelli e un anello rimasti 
alla madre, sono queste le memorie della 
cara figliuola, bagnate giornalmente dalle 
lagrime dei desolali. 

Valgasi loro dall'alto la benedetta, e 
nella speranza di lassù li rialzi : che se 
qni si piange e si perde , ivi per sempre 
si ritrova e si gode. 



CÌNTO l'RlNO 



Hala, composto nella sua beliate 
Lento le man costei, chiuse le ciglia: 
Lasciatela dormir, non la destale. 

Oh perchè la mestissima famiglia- 
Rompe in ltmjflii ululali, e chi la suosb, 
E chi piange la madre, e chi la figlia t 

Non ritraeva di terrena cosa 
Quest'angele Ita, e fuor della sua via, 
Corla dell' empio strai morte com'osa T 

Stefania non ascolti? Stefania, 
Non sei più quella, di', non sei più quelli 
Che nell'umor dc'luoi fosti sì pia? 

Deh come ognun dalla pudica cella 
Dolorando sì scosta, <• il sacerdote, 
Solo ti veglia, e l'umili- fucilai 

Deh come intona le dolenti note: 
Nella requie, Signor, la riconforta, 
Le splenda il giorno che mancar non puolH 

Pianai, Palermo, pianai: anch'essa è morta 
Questa gentil che ti fé lieta, e a lei 
Le poverelle suore apron la porla. 

Chi, chi del faslo i miseri trofei 
Sugli estinti levava, e all'ossa in polve 
Insultò dei superili mausolei? 

Santo ìl pensfer clic torna, e si rivolve 
Pure ai muti sembianti, e n'ha pietade 
L'islessa tomba, o sì non li dissolve! 
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Siinlc, Sicilia mia, sante le strade 
So Ile r silice, dolenti, OVC SÌ loca 
La famiglia de'morii, e non vi cade! 

Ne mai s'estingue la so tinga e' lioea 
Lampa su quelli, né giammai si tace 
Il dolor che li piange e che gli evoca. 

ICntriam l'usilo dell'eterna pace: 

Qui non è morta fra costor, ne sonno, 
Non verme o tabe perchè l'uom si sface. 

Non terror delle tombe ospite e donno; 
Ma delle care onde ne spoglia il cielo , 
Le vere forme salutar si nonno. 

Vedile sotto penitente velo 
Drizzarsi attorno, ed estasi celeste 
Parer sui volti della morte il gelo. 

Qui spesso a meditar vengon le meste 
Solitarie del chiostro, e appena noin scerne 
All'alto del sospir quelle da queste. 

Ravvivale le pallide lucerne, 

(tendete gli ostri alle incorrotte merobre, 
Coronale le funebri caverne. 

Piange la squilla del feral novembre 
Nel popol tristo, e la natura in doglia 
Pur che de'carì estinti si rimembri;. 

Crepila e cade agli alberi la foglia, 

K si turbano i fonti, e il ciel si annera, 
E giogo e valle d'ogni fior si spoglia. 

La donzella e la madre in veste nera 
Convcngon per gli spessi archi tacenti, 
Alleggiate di pianto e di preghiera..- 
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E ribaciai! le candide parenti, 
E le snore, e le figlie, e intendo» fise, 
Pure il bacio aspettandone e gli accenti. 

Ha poi che Cristo fra le man si mise 
Del canuto Pontefice, l'arcano 
H innovella rido perchè amor l'uccise, 

Immutarsi l'oscuro so Itera no 
Par colla reggia del perdon , che scasa 
Nel l'immensa pleiade il Tulio umano. 

E la prece sollevasi confusa 

Re' ferventi sospiri, e più non riede 
Dai padiglioni dell'Eterno esclusa. 

E chi più drizza l'occhio della fede, 
DÌ inetto ai fochi ove rifansi belle, 

. Sprigionarsi le sante alme rivedo; 

E circuire a guisa di fiammelle 
Ciascuna il proprio corpo, e «licer vale, 
Chiamata dal disto sovra le stelle. 

Ma pria di stender le virtù dell'oli; 
Al dì là del mutabile orizzonte, 
Ove circola in Dio l'ora immortali!, 

(iti izza no per la bocca e per la fronte 
Delle care propinque e degli amici. 
Siccom'iridc in gemma, o sole in fonte. 

Eran, l'anno che volse, ai tristi uffici 
Le bennate Orelee quivi raccolte,' 
Invocando alle pie miti giudici 

E già taceva per le fosche volte 
La mestizia degl'inni, e impallidì» 
Delle cere il fulgor sulle sepolte; 
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Quando pur mosso a ri varcar sua via 
L'onoralo drappci, senza scheletro 
Una povera nicchia disco pria. 

Ed una scritta clic diceva: indietro 
Vanne, ma l'ora che rimanti e cori»: 
Qui verrai, giovili donna, entro il feretro, 

La trentesima luce appena è sorta, 
E Stefania si piange, e a lei die viene 
Le poverelle suore aproo la porta. 

Discioltp dalle misere catene 

L'incolpabile spirto il cenno aspetta, 
Perchè si mesca nell'eterne cene. 

E adora nella soglia benedetta •' 

Pur mentre i tabernacoli celesti 
Gli prega il salmo della schiera eletta, 

E sorride a colei, che rozze vesti 

Precinge al freddo busto, e Io compdhe, 
Finche la voce del signor lo desti. 

Il cherubino che gli fu campione 
Pel viaggio affannoso, e Io sostenne 
Con Ini pugnando ncli'uitima tenzone, 

Equilibralo sulle verdi penne 

Nel segno degli eletti lo suggella, 
L'asperge intorno di licor perenno. 

Né sfiorir si vedrà la faccia bella, 
Né disciorsi le membra e le giunture 
Per volger d'anni o per mutar di stella. 

E le genti che sono e le future 
Stupirun di morsura corrosiva 
L'onestissime forme andar sicure. 
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Perchè tremale* A visitar In dira 

Dehriedi, o maitre, e voi rr ri di Le, o suore, 
llimiralela in volto; eli» pur vira. 

E se compunto ri ripiange il core 
nell'immensa jattura, e non si calma, 
Perche rivegga i bei sembianti, amore, 

Ritornerà In candì dissi ma Ima 
Dai beali recessi, favellando 
Della vinta battaglia e della palma. 

Dirà se nella patria, e voi nel bando; y 
Sinché ne piange qual più l'occhio aperse 
Nella chiarezza interminata, quando 

L'alma luce con lui parve tacerse: 
Ed intendendo a ciò la (tenie folle 
Sotto nere gramaglie si coperse. 

E appena osò nelle sollngho zolle 
Nutrir la pianta del dolor elle ingombra 
I sepolcreti del funereo colla. 

Ha tulle fosche immagini disgombra 
Da sé quest'imo asilo, e non è bruna 
La croce die vi tempra I sensi e l'ombra. 

E, baciando la croce, ad una ad nna 
Escon le suore, ai dati ministeri, 
Quetamcnte rendendosi ciascuna. 

E della morte nei casti pensieri 
Le vansi fuori della magion del pianto, 
Pregustando gii eterni refrigeri. 

E invidia» ia novella ospite tanto 
Che son pur seco e Del beato regno 
N'accompagna» del cur la damaci! canto. 



mitica 229 

Pronta dinanzi al sacrosanto Legno 
L'anima eiella, col divin collega 
Per chi de 'giti sii prollilolla il segno, 
Nero i steri di Dio s'acqueta e prega. 



CANTO SECONDO 



Chi fra gli avelli profetò? fili arcani 
Della morie chi lesse? A me lo spiro, 
Divinalor fu dato, a me son piani. 

E intendo gli occhi dell'ingegno, e miro, 
E il prodigio che «idi altrui rivelo, 
Ed è pur cosa vera e par deliro. 

Vidi nscir nella notte un segno in ciclo, 
E dietro il segno angelici sembianti, 
E dinne bellezze in wnan velo. 

Vieni, sposa diletta, erna lor e unii, 
Passò la bruma, e rìse primavera, 
Dei roseti odorando ai viandanti. 

Neil 'a ti egre ezb della genie vera 
Vieni dai vulgo perfido che s'ange 
Per aver tregua in terra, e non la spera. 

Così esulando l'eterea falange 
Scendea vestita di cotanto lume, 
Che II. sol credetti ritornar dal Gange. 



230 ciirrrc* 

Se non che giù tenia fiwr dei costarne 
Quello di questo, e più si dilatava, 
E porcini volli accesi, e mosse piume. 

Dai fondomeuti la segréta cava 
Scottasi tulln. ed unni cella intorno, 
Al notello fulgor s'illuminava. 

Tal vedrem forse nell'eslrcmo giorno 
Scolcre i marmi, e al cicl prender la via 
Quanto di noi lassù faccia ritorno. 

Sciolinava d'amor l'anima pia, 
V. della croce si iacea colonna, 
Inchinando la bella compagnia: 

Nella quii, sovra tutti era una donna 
In magnanimo aspello, e roseo manto 
Le ondeggiava da tergo, e rosea gonna. 

Più timideita un'allra frale accanto: 
Nei celesti pensier l'anima accesa, 
E le luci parea che avesscr pianto. 

Questa si disse Aurora, ella Teresa 
Nella vallo del duolo: inclite stelle 
Or sono in parte ove il mortai non posa, 

Ha regge qui fra l'umili sorelle 
Tacitamente anch'esso e non son morii 
Per noi gii esempii e le memorie belle. 

Perocché la seconda ebbe tra i forti 
Grido intero e lo serba onde si canti 
Dai cittadini spesso e dai consorti. 

Alla dottrina riparò dei santi, 
E nelle brame d'alterezza vuole 
Cu'pusilli fu l'altra e cogl'iofanli. 
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Ambedue gratulando alla nipote 
Cornano intanto nei sosti um plessi, 
Ver la fronte baciando e per le gole. 

!•• Teresa (liceo: perchè l'appressi 
Timidamente, o figlia, e perchè celi 
Di natura il sospiro e noi confessi? 

La prima unite die de'luoi fedeli 
II*M>rtag|j la stanza, e pur non l'hanno 
Nell'allegrezza senza nube i cieli; 

Su ancor li tocca di quaggiù l'affanno, 
Su riedi nella vedova famiglia, 
I' son leco io ni e desola e non li danno. 

Cosi dicendo, per mano la piglia: 
Ed ella: ov' ebbe il talamo e la cuna 
Scorgi la madre lu, scorgi la figlia. 

Poscia muovono iosicm per l'aria bruna, 
E con lor muove l'altra, e non le coglie 
Nella solinga via raggio di luna. 

Como fur dentro alle bramate soglie, 
Silenzio intorno, e mortai calma, e duolo 
Che non ha pianto, e Iacee non si scioglie. 

Alla deserta genitrice il volo 
Primamente drizzerò, e lor fu vista 
Curvar la fronte nella prece al suolo: 

E contemplare agli angeli commista 
La dolce tiglio, e lamentar siccome 
L'abbia perduta, e sa che la racquista. 

E chiamar nei sospiri un dolce nome, 
!■: baciar una gemma, e il cor già lasso 
Scolerà al tocco di serbate chiome 
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Il buon padre appo lei, col viso basso, 
Pur clic di rose od bel cespuglio adori, 
Immolo sì, che lo diresti un sasso. 

E le cifre, e l'anello, e il crine, «H fiorì ' 
Riconosce quell'ombra intenerita 
Nella memoria dc'trascorsi amori. 

E move intorno, e il icflìrcMo imita 
Quando scole gli arbusti e increspa l'onde, 
K sellerine torna, ci boschi empio di vili. 

Ricercarsi le viscere profonde 
Senlon qui mesti, e brivido improvviso 
Nelle riscosse membra si diffonde. 

Sgorgano dolci lagrime dal viso, 
E il cor s'allevia, e cacciane l'ambascia 
Malinconia che vicn di paradiso, 

Così la carezzante ombra pli lascia 
E vicn dove tra i figli sconsolali 
lo sconsolalo coniuge trambascia. 

A guisa di Morelli par imi nati, 
Quando invadon le rigide pruine 
Di maggio il regno e indurali culli e prati; 

Insonni per le vedove eorline 
Languono i giovinetti, e sovra loro 
Volleggian le amorose pellegrine. 

E come piove il sol dai raggi d'oro 
Virtù nascosa, e tace la procella, 
E hi terra e le piante banno ristoro: 

Folgorava cosi la faccia nella 
Di lei che spose i benedetti pegni. 
Nel dolco tempo dell'età novella. 
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E del hiscntpin ne formò gl'ingegni. 
Perche sic-ii lodi al Genere mnlernn, 
E Sicilia li polirli infra i più degni. 

Or chiamando il favor del Sempiterno, 
Benedisse alle miti creature, 
E negli occhi Iucca l'affetto interno. 

Scemavan l'acerbissime punture 
Ne' cari uillilli, e, come suol, per olii 
Era balsamo il sonno alle sventure. 

E ledevano angelici drappelli. . 
E divini trioni), e balli e canti, 
E riviver la madre in meno a quelli. 

E più vaga negli atti e nei sembianti 
Protender sovra lor, benedicendo. 
La rosea mano, e rasciugarne i pianti. 

Ella intanto parlia: tregua Ponendo (lo, 
Spasmo avea nel consorte; e umor piòdfit- 
Se a'iuoi non vivi, gli dicea, m'offendo. 

Nel transito baciava il derrliilo 
Gè r man, baciava le meste sorelle, 
Clic iian già tal danno dall'uman conflitto. 

Ed invadeva le pudiciic celle 
Come di fiori un alito leggiero 
Clic divino conforto era per quelle. 

Tu pur, tu pur, magnanimo Ruggiero, 
Sentisti la gentil consolatrice 
Ne' recessi dell'alma e del pensiero. 

E l'ascolti tultor, che prega e dice: 
Tu veglia il padre, se di me li cale, 
Tu raccheta per me la genitrice 
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Eliti partiva, Ir. marmoree sale 
Traversando commossa; e pure indietro 
Volgeva il sguardo e si lenca sull'ale. 

Ed ceco sfavillar per l'aer letro 
L'immagine di lei, gititi rider viva 
Solra lulor nell'ini pioni Ita lo vetro. 

Teresa la stiantava, e ne gioiva, 
Cltè lassù fece colorar la Irla 
He' magisteri d'ogni cosa diva. 

E sveltivala qui, come si svela 
Niraeot novo, quando il del senz'irà, 
De' migliori consente alla querela. 

He gioisce l' eletta che si mira 
Quasi Tra' suoi rinata, e io guisa umana 
L'ultima volta s'agita e sospira. 

Poi rivede la tomha sotlcrrana, 
E nelle preci torna; e pur da lei 
La dolce compagnia non s'allontana; 

Vieni, chiamando al cicl: Tu sei chi seil 



Ed ecco un trono come fiamma vivo. 
E l'arco della pace intorno al trono, 
E mi- veglio con lu spada, un coll'ulivo. 



il Triungnl nel meno, una Pupilla, 
E una cifra che dice: In snn clii sono. 

Spegnesi a lania vista ogni favilla 
Nell'etere solingo e liquefassi, 
Siccome cura, la mortale argilla. 

Impaurili tra' funerei sassi 

Prostrava nsi quei divi, e hi preghiera 
Km ri ove Ila tari susurrnndo bassi. 

Ah se tu vuoi dell'uom ragione iutera 
Chi regge innanzi a te? Polve d'Ariamo 
Ci batterono i venti e la bufera. 

Pur traemmo cosi nel mondo gramo, 
Cli'oi non ci torse dalla dritta traccia, 
E a le quinci, gran Dio, resi ci siamo. 

Scorda l'ira co' figli, e la minaccia; 
Fa che n'accolga, e Ila più caro il vanto, 
La divina pietà che tulio abbraccia. 

Colale orava nel drappello santo 
Il sospir degli ciotti, e quella pia, 
Di voce in luogo, atea tremilo e pianto. 

L'angel che la guidò per la sua via, 
Spiegava lucidissimi papiri, 
Tacilo innanzi alla pupilla dia. 

Dall'eterno varai™ dei sospiri 
Urlò Satan, ma stette, e non mostrasse 
Perchè scannilo du' cosici si miri. 

Ed a Ili zzo lidie roventi fosse 
L'interminato ard»r, quasi vendetta 
Delle perdite sue questa si fosse. 
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Rideva una leggiadra funciulelln 
Nella primiera pagina, quul fura 
Della beltà l'immagine pcrfcthi. 

le modeste virtuJi, onde s'infiora 
L'clà <M1' innocenza, cran con ella, 
Como starsi reggiani suora con suora. 

Fncrano i tempii e la romita cella 
Per essa il mondo, e ne' pnrculi casti 
Informava l'ingegno e la favella. 

E reggeva dell'animo i contrasti 
Col fren dei santi, e nellii fé l'ingegno 
S'invigoriva e negli antichi fusti. 

Ai magnanimi voli erano segno 
I più lodali esempli; era la mente 
Più che d'adulta in giovimi contegno. 

Cosi purea la vergine pruderne 
E l'angelo gridò: l'età sua prima, 
N'abbia lode il Signor, corse innocente. 

Lode al Signor, che gli umili sublima, 
Cantar le candide ombre appiè del soglio: 
L'opre che scorda il mondo egli l'estima. 

E l'angelo voltò sul ponto ìl foglio, 
E (rasparla mirabile pittura, 
Di che la prima scena era germoglio. 

Pareva la medesma creatura, 

Quando negli atti e nelle membra vince, 
Pici cresciuto valor tanto sicura, 

E a lei s' inchina generoso Priuct-, 
V, le intreccia per esso i lacci d'uro 
Amor che sceglie i curie in Dio gli avvince. 
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Modestia, vera e materne) decoro, 
Soavi modi e dolci affetti e santi, 
E locar nella pace ogni tesoro, 

Della tenera sposa erano i vanti; 
E la » esiliava Umido pudore 
Sì che gli ardiri le mori a n il avanti. 

Ma poi che lieto le balzava il core 
Nella giojn di madre, e par sei volte 
La ricreò di lauto dono amore; 

Fu r on le enre sue tutte raccolte 
Ne' dolci pepili, e le mondane fesle 
Pur da quell'ora le sembrar più stolte. 

Come vero miracolo celeste 
Vedessi quivi In divina effige 
In disciolli capelli e in bianca veste. 

E abbraccia i pargoletti, e in lor s'aitlge, 
E li rascia, e li nutre, n ne rassoda 
Timidamente le prime vestigi'. 

E ne interroga il guardo, e parche l'oda, 
E balbetta con elli, e ritentando 
Nel nome di Maria le lingne snoda. 

Ha quando nlfln s'apria l'anima, quando 
Ragionavano i candidi fanciulli, 
Pronto il consiglio area, raro il comando, 

E nulla insania ili sollazzo, e nulli 
Pervertimenti la sviar, ma sielle 
Negli atudii con essi, e nei trastulli. 

E quando morlalissimu saette 
Tre volte la ferir ne' capi amnli, . 
Con generosa offerta li rendette. 
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Poi, come ritrovasse i dolci nuli, 
Visitava tini povero le celle, 
Dov'era» figlioli: Ili abbandonali; 

E con libera man traile ria quelle 
Riparo dulia fame e dai perieli 
Nelle case di Dio le verginelle. 

E porgeva santissimi consigli, 

E veli ed oro, si ebe a lei non resti 
Per darno al fasto, eri nmil allo pi^li. 

Vedeasi errila nei pensier celesti. 
Lo sventurato albergo del hi danno 
Tanto sol traversar quanto il calpesti. 

E priva di ranco r. priva d'inganno, 
Sospirar dietro l'allegreiia vera. 
Che tutte l'arti di quaggiù non danno. 

Cosi la sposa nella snn carriera. 
Cosi la madre si reggou : Ih dàlie 
Signor, l'unge! gridò, mercede intero, 

Gran Dio, la logli dalla trista vaile, 
Seguitar l'ombre unanimi, che rcn 
Troppo quivi e l'eia percli'uum nuli falle. 

E l'angelica mono distende* 
Miglior dipinto: sul letto di morie 
Questa dir non saprei se donna o de*- 

Ne' parenti, ne' figli, e nel consorte 
La piena del dolor trabocca in guisa, 
Che non è voce più ebe li conforto 

Ella soavemente in lor s'affisa, 
E sol per olii, non per se si duole, 
Pctcuù la vita in llor le sia recisa. 
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E la man porge in vece dì parole, 
Leva inailo i begli occhi, e par che accenno 
Umilemenlc al cicl che la rivuole. . 
Poi sentendo appressar l'ora solenne, 
E quanto Tarsi torpida le membra. 
Tanto ut solilo immortal crescer le penne; 
Toglier congedo senza pinolo sembra 
Da' suoi diletti, e pur ne' baci estremi 
Mille pietose immagini rimembra. 
Quelli sen vanno d'ogni l'orza scemi 
Ove il dolor li porta, e al sol gli cela, 
L'amor piangendo e le perdute spemi. 
E già l'umida fronte io lei si gela. 
Tace lo sguardo, si scolora il volto, 
E gonfia il petto, e singhiozzando anela. 
Sullo Libbra lo spirilo raccolto, 
amica, dice, anche una nolle, e Ha 
Nella sua pace questo fruì sepolto. 
Tutta l'ambascia della madre min 
lo cho sun madre intendo: ah lu le rendi 
l.c rendi in le l'amata Stefania. 
E se talnr lidia mia tomba svendi, 
Di lei parla, e udirolli , Eleonora, 
Dio leco resti; e tu da lui m'attendi. 
Indi volta allo zio ebe pur non plora 
Per l'imiii eliso cordoglio: ei mi Tu padre, 
Ei l'è fratello, e troppo amor l'accora. 
E son tuo sangue l'anime leggiadre 
Che lanto mi somigliano, e tra poco 
Nella mal ferma eia perdon la madre. 
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Così pregata e si tingr* ili foco, 
E più grave sonò l'ultima voce: 
Non mi cacciar da te, gran Dio, che invoco. 

Date alle iaiibru mie, date la croce: 
Gesù, Gesù m'accogli. Ob com'è blanda 
Per me la morte, e tu l'avesti atroce! 

Santo l'Eterno! Dall'età nefanda 
Egli li trasse immacolata, ed egli 
Ti dia, bell'alma, }' immortai ghirlanda, 

Tal cantavan gli eletti; e l'un dei vegli 
Ripose il ferro, e a tei che poi sfavilla, 
nell'olivo cingea l'altro i opegli. 

E folgorava dulia dia pupilla 
Lume cito fece paradiso intorno, 
E fu roti tutti ove il gioir s'immilla, 

E nel voi che segaaro apparse il giorno. 
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Più non si Minti l'aèr de' tuoi colli, 
Non II tepido sol, né la rirtnte 
Dei casti Tonti e dell'erbetta molli. 

Sperdi l'ara ch'ergesti alla saluto 
Sperdila, o Pisa! La tini fama in lei, 
Le speranze del mondo crisi perdute. 

Ahimè! so elio l'oltraggio, e rea non sci. — 
Nell'april dell' elude il Ciel rupilla, 
E matura pel Cielo era costei 

E s'aperse l'ungo li cu pupilla 
Nel giorno eterno, e il tabe rnn col sunto 
Arricchissi al Signor d'una scintilla. 

Ma quaggiù fur terrori ed ansia e pianto, 
E bruni veli e squallido feretro 
E dell'arbor di Francia un ramo infranto. 

Cbi mi darà, perch'io lo inetta in metro, 
Quel duol che strinse i miseri parenti, 
Quando parve il sigillo invido e tetro? 
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Non singultì s'udirò e non lamenti. 
Non la faccia di lacrime rigossi. 
Non mosser piede, non formare acecnli. 

Slellrr come da fulmine percossi 
(ili sconsolali, o come in sullo scoglio 
Il nuolàlor quando fortuna ingrossi. 

Tulio al cor l'insanabile cordoglio 
Foggia ristretto, e le memorie onliche 
A ineffabili assalii eran germoglio. 

Qui le grazie (dicean) miti e pudiche 
Le favellar sul luliliro e sulle ciglia. 
Qui la man Ir guidare alle fatiche. 

Qui verace sorella, ottima figlia 
Diffonde* l'allegrerai, e qui di madft 
L'amor provò che a nullo amor somiglia- 

Ed or son terra le membra leggiadre. 
Muli gli sguardi che nell'ora estrema 
Cercaro inron la genitrice e il padre. 

Oh chi mira ila lungi un diadema. 
Non sa quali l'è gli pesa, ed in che iota 
Coronalo mortai palpiti e geaial 

D'acerbissimo fato era dislrulla 

Nella terra non sua qnesl'innocenle, 
) snoi chiamando con la lingua asciutti: 

E lu, re, non potevi alla morente 
Recar la gioja del palerno amplesso, 
Non inchinarli sulle labbra spente. 

Nella discordia del civil consesso 
Vincer dovevi la natura e farle 
Maggior dell'infortunio e di te slesso. 
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Dovevi senza pianto esercitarli; 

A regii sludiì, e nell'immensa pena 
. Bichinmar non turbalo il senno e l'urte. 

E tu, reino, per l'onda tirrena 
Mandar soltanto i miseri sospiri, 
Avviluppata nella tua catena. 

E se il u Li nell'oro e nei /adiri . 
Invidiar In ferri ini net In oscura 
Che quivi accorre dov'amnr la tiri: 

E non teme In pubblica censura 
Perche madre svelassi, e le fu dato 
Pianger CO' figli il di (Iella sventura. 

Ha voi presente al transito beato 
Ili quella vostra, se voleva il coro, 
.fion sofferiva In ragion di stato- 
Consapevoli oli bini eh 'et lo si more 
D'incsoralo morbo, anzi v'ossole, 
Per sospetto nove!, nuovo terrore. 

E il mare ignoto, e le mal Ode cale 
Tornami a mente, e i venti e la tempesta, 
Eilluon dei bronzi, e il messican pugnale. 

E fra tanti perigli un'ultra lesta 
Del par diletta, e d'ardir (ruppi), a ria, 
Gente movendo ch'ogni onor calpesta. 

Se non che dagli nsecsi astri la pia, 
Primamente all'indomito germano 
Della vittoria l'angelo spedia. 

Indi scorrendo per I etemo vano, 
Si paragona coi miglior che foro 
Nell'ingegno possenti e nella mano. 
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Tracvan dal bealo concistoro 
Incontro ad essa l'anime più note 
Ch'au meii là r di splendore i gigli d'oro. 

Gratulando alle giovine nipote. 
Mesce a n gli amplessi, e perla fronte bella 
La linciavano a gara e per le gole. 

Fra cotanta esultanza una donzella, 
Colle braccia conserte, al petto il brando 
Muta stringendo, in militar gonnella, 

Quivi pensosa sorveniva, e quando 
Termi» fu dato ai l'i eco glie me oneste, 
La bellissima donna salutando, 

Questo il volto, dicca, l'armi son queste 
Che tu mi devi nell'immagin vera. 
Perch'io spiro laggiuso, e son celeste. 

Finché Calila non soffra onta straniera. 
Finché l'artis nel mondo abbia riguardo. 
La seultrice vivranno e la guerriera. 

Cosi dicendo, il gallico stendardo, 
Fra i volani! drappelli egli splendori, 
Levo nel regno che non e bugiardo. 

Dalle angeliche man nembi di fiori 
Piovean d'intorno, e la virtù francese 
Risonavan milt'arpe e mille cori. 

Come quell'inni di vittoria intese 
Una granit'ombra clic seden romita, 
Forse pensando alle (radile imprese, 

Dal saluto magnanimo colpita, 
Si scosse e vide trionfar l'eletta, 
L'ale battendo alla seconda vita. 
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E l'aspettò, com'csnle che aspella 

Della patria il messaggio, e da lontano 
Pur gli torride, e della mas l'affretta. 

E poiché le fu presso, in allo umano 
Afficinolla; e ciascuedun Tu visto 
'Soffermando inchinarsi al capitano. 

Ma quel: dal giorno che dal mio conquisto 
Ereditò Filippo, è salvo il regno, 
Ed io la gloria che filili i, racqnisln. 

Tranne quel di Filippo, al mondo ingegno 
Si possente nou era, onde si stesse 
La rabbia interna e lo straniero sdegno. 

Sn me, sui vecchi regi Iddio l'elesse: 
Iddio gli die consiglio e lo fé' prode: 
Fidale, o genti, nelle sue promesse. 

Più cara d'ogni angelica melode, 
Alla gentil sonava in quella spera 
Dello scctlrato genitor la lode. 

E proseguia più ralla e piò leggiera 
L'immenso volo , ed appressò la soglie 
Della citta che, senza inganni, è vera. 

Un cherubin pareva in bianche spoglie 
Quivi poggialo, e meditando come 
SI rado i nuovi cittadini accoglie. 

Al volto, ai inoli, all'ondeggianti chiome, 
Al vestimento del porlier celeste, 
L'anima santa divinonne il nome: 

Che con quelle sembianze e quella veste 
Quaggiù lo vide pensieroso e bello, 
Fra mill'alti sognati e mille lesle. 
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Quando sul marmo l'arbitro scarpello 
Compi sua prova, e nelle regie sole 
Inforni ossi miracolo novello. 

Egli le schiuse la porla fatale, 
Si lieto in vista che finor, cred'io, 
Lame non cube d'allegrezza eguale. 

Quinci cupidamente in grembo a Ilio 
La benedetta lanciasi, quotando-, 
Col quetar delle penne, ogni desio. 

E compiuta la strada e vinto il bando, 
Quivi sccura dalla sua fortuna, 
Ad ora ad or eoo Dio va ragionando 

De' suoi più cari e del figliuolo in cuna. 
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Chi uvcsse letto nell'avvenire, non sa 
rebbcsi abbandonato nei festeggiamenti e 
□elle speranze, quando a Luigi Vcntimigiia 
principe di Grammonte, «la Eleonora Mnn- 
eada, il dccimoscslo giorno di luglio 1709, 
nasceva Enrichelta, e tutta Palermo scn 
rallegrava più clic di privata ventura. Egli 
è vero che questa santa fanciulla si saria 
mostrala degna del sangue e del nome : 
con tutto ciò la vita, ebe durar le doveva 
si breve, né lieta mai d'un conforto senza 
che le tornasse contristata nella perdila 
de' suoi più cari, avrebbe dovulo svegliar 
fin d'allora la pietà dc'cuori ben fatti. Non 
era uscita delia sua fanciullezza, che atler- 
rivala in Roma la subitana morte del Pa- 
dre, pur mentre si cclebravan le nozze 
della sorella Rosalia col Duca d' Alba : e, 
scorse appena due lune, Palermo la veilca 
tutta in lagrime cadere sulla tomba di lei, 
per chi la consolava tuttora il nome di 
figlia. 
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Fui legata in santissimi nodi con Dome- 
nico Lo Paso Duca di Serra di Falco, e 
salutala pur'clla madre di Giulia, ne'f unc- 
iali delle egregie sorelle Carolina ed Eleo- 
nora novellamente si funestata. Frattanto 
decorata da Ferdinando 11 del titolo e de- 
gli onori di Dama di Corte; partecipe al 
* grido europeo del marito, altèra nella sag- 
gezza dell'ottima figliuola, pareva che vo- 
lesse Iddio riposarla del trambasciato suo 
corso. E , veramente riposar la volte ma 
là nel regno de' giusti, ove la miseria di 
questa creta ne' godimenti eterni tramuta- 
si. Moriva in crescente anassarca il giorno 
28 di giugno del 1836", serena sol' ella e 
contenta, nell'inconsolabile ambascia della 
famiglia e nel manifesto compianto della 
metropoli. 

Bollissimo delle forme, più bella dell'ani- 
ma, non dalla nascila per superbire, ben- 
sì ber inalzarsi a virtù traeva cagione. Mo- 
desta nei desideriì, chiusa per ogni lusinga, 
straniera quasi ai tripudii, profondamente 
tocca nello sventure , non vinta giammai. 
Fanciulla tesoreggiò nell'obbedienza, nel- 
la pietà, nel ritiro; fu moglie senza que- 
rela, fu madre senza rimprovero; dalla 
mansuetudine acquistò grazia, 'dall'esempio 
credenza. Usò timidamente del consorzio 
degli uomini, Bel contegno i tristi repres- 
se, del coraggio vinse i pericoli. Religioso 
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per- fede, compatì le umane debolezze, san- 
liflcossi Dell'amore dei prossimi. Abbracciò 
morendo il consorte, linciò la figliuola: e 
qiiell* amplesso e quel bacio non era di 
persona che da loro se inp li evasi , ma di 
chi partiva nella fiducia di ricuperarli a 
vita migliore. 
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Era la nollc: dall'orbatc sale 
Fallirlo, fioca per dolore nscia 
Lii mestissima Giulia, e i fonti e. Tuie 
Dc'Tcnlicclli ne frenica n per via: 
Malinconicamente olire il viale 
L'usignolo ito gemere s'udì», 
E piofea dal notturno astro d'umore 
Tanta mestizia etoe ne trema il core. 

Là dove rallungata ombra funebre 
Drizzando in giro ultissimi cipressi 
Ricerco dalle turgide palpebre 
Quella tradita i solili recessi; 
E ni ancheggi oli e in mezzo alle tenèbre 
fi conforlo dc'giusti e degli oppressi, 
E della Croce fedel si trasse accanto. 
Ed abbracciolla, e le fu dato il pianto. 

Diffusamente lagrimava, e pure, 

Non era quell'ambascia sconsolala, 
Come quando il finge! di'lle sventure 
Percoli; il tristo clic lassù non guata; 
IH rammarica sgombro e di paure 
S'apre il cor ne' con forti, e si dilata 
Ne' superni conforti, onde fu scuola 
Enrichi-Ila passando alla figliuoli]. 
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Conni dal cespo In sen di latteo in vclro 
SÌ trasmutano i Dori e più non sono; 
Onal serpevi ii mio va per l'aiir tetro 
Senza folgore il lampo e senza tuono, 
Da' liei giorni fa pia venne ai feretro 
Per quella legge che non ha perdono, 
E mancar di virtù l'erbe salubri 
E di bronzo per lei furo j delubri. 

Povera Giulia, ed or tu piangi, e nulla 
Ti vale il pianto a richiamar costei, 
Che nr'giurdini eterni si trastulla. 
E il'nllòr non caduchi alza trofei: 
Ma pur l'ascolta povera fanciulla, 
E giocondo peusier sempre le sei, 
E qua) ti reggi dalle nubi esplora, 
E della voce l'ai 



Non mento io no: dall'odorato velo 
Un volume Iraca lu giovinetta. 
Ove la saggia cui ritolse il cielo 
Rivelava lulor l'anima schietta. 
E presso a morte , con la man di gelo 
Ch'ebbe la dolce figlia benedetta, 
Ultimo don le porse in quelle carte, 
E andò siccome a trionfar si parie. 

Più chiara dunque la notturna lampa 
Sulle amorose pagine si versa, 
E ne raccoglie i sensi, e io cor gli stampa 
La fanciulla di lagrime cospersa; 



258 cittì 

E agghiacci! pur sudando, e trema, a av ■ ■ 
Ne' fecondi pensi or tnlla conversa (vampa 
E nel!" nitri degli occhi e delle membra 
Vera scolpila immagine r assembra. 

Alan leggera: tu inedcsma, o figlia; 
Di quale amor t'ami la madre, il sai; 
Eppur si chiudermi queste mie ciglia, 
Ed io partirmi, e tu restar dorrai: 
Oh credi alla pietà ebe mi consiglia, 
Da eui venisti non scordarti mai: 
Questo sen ti portava e ti nulrlo, 
Ma la vita che rivi, ella è di Dio. 

Servi a Dio sempre. Non fulgor ti piaccia, 
S'ei non l'abhdta, di propitia sorte, 
non garzoncel che mite abbia la faccia, 
Non orgoglio di reggia, e non di corte, 
Né mallevi in suo Donne invun le braccia 
Il povere! ebe batte alle tur porle; 
Né si lasci per le d'ostie devote 
Inonorata l'aria e il sacerdote. 

Dopo il nume, la patria. figlia mia, 
Bella patria sortisti; e tu l'onora 
Dei materno pndor, della natia 
Bontà, dell'opre onde virtù s'indora; 
Né superbia li domi o codardia, 
Se della prova la difficile ora 
Tragga le pur dalla romita cella 
Ove rombano i venti e la procella. 
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Ma quando in braccio a florido marito 
rallegrerai d'unanimi destini. 
Deh movi salutata il passo ardito 
Nel consorzio dei baldi eiittdinìi 
E dove i (cenerosi abbiano invilo 
Perchè d'onesta fronde ornino i crini, 
Quivi precorri! fra i sicanì eroi 
L'animosa virtù de' figli tuoi. 

Ahimé, se inde avemmo, ed or nn morde 
La minaccia de' buoni e le rampogna. 
Bugiarde mHdri al grande ufficio sorde 
Nostra è la colpa e nostra è la vergogna: 
Chi li.i che renda il popolo concorde, 
Perchè non s'abbia il mal, se il ben s'ago- 
Unando per noi negli animi malvagli) (gna, 
La fraterna pietà non si propaghi? 

Dh piegale gl'indocili talenti, 
Vincete l'ire che frullar servaggio; 
Rinnovale ne'solili portenti, 
Sicilie madri, il siculo coraggio: 
Voi siete, o care, nel dolor polenti. 
Nel sorriso, nej>!i occhi, enei linguaggio. 
E fatisi appoggio del materno zelo 
Fra tulle genti la natura e il cielo. 

Maledette le stanze ove s'insulta 
L'onor sovente ili lusinga e d'oro, 
E cospira la giovine e l'adulta 
Perche ovunque di liti abbia tesoro: 
RoacHi 8 
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Maledillo il livor che |«iù s'occulta 
Sotlo le fanno di cirri decoro, 
E nlla fama desiasti osa maligno 
Muover guerra de'molli e> del sogghigno. * 

Foggi, deh .fuggi l'esecranda peste 
Che tuiha il senno, egli animi corrompe: 
Meglio e viver lontano oHe foreste 
Dagli oltraggi se cu ri e dulie pompe! — 
Queste le sirli son, figlia, son queste, 
Ove la stanca navicella rompe: 
Sdivate In, bianchissima colomba, 
E fiumi gloria, e n'avrò paca in tomba. 

E quando a tributar stilla mia fossa 
Verrai taior la violetta bruna, 
Esulteranno per amor quest'ossa, 
D'amor fia tocco il bosco e la laguna: 
Tutta tu sentirai l'anima scossa, 
E rivedraimi ni raggio dulia luna, 
E cessemi dal pianto, e ne' mici rai 
Qualche nuova dolcezza imparerai. 

Madre, madre, ove sei? Ti manifesta, 
Gridò Giulia piangendo, e svenne «omc 
Serotino ligustro, e dalla testa 
Fluir sul volto le riverse chiome: 
Tremonnc il padre che seguìa la mesta ' 
Inosservato, e la chiamò 'per nome, 
Ed aceorrea con atterrila faccia, 
E levò quella pia nelle sue braccia. 
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['nssnjinese a chi U man rispose 
Come sognò l'ultissimo intelletto, 
Quando inni nelle immagini fumose 
Tuiiln duolo scolpisti e tanj.© affello? 1 
Viiii serena nuvola di rose 
Frullatilo traspaila sovra il boschetto, 
E ne piovra rugiada inargentata, 
Perchè la bella si riscolu e guata. 

Come in pallida lutti discorrerne 
■-> Nella vaga il e' sogni aerea torma, 
I simulacri dell'accesa menle 
Vede Uilor la vergine che dorma; 
Tal mezzo ascosa e mezzo era parvente 
In quella nube una divina Torma; 
Sebben non anco ni. dolorosi appressa, 
E il cor diceva e il guardo: fila è pur dessa. 

sposa ! o madre! lagriroavan tocchi 
Di mille affelli, e ne sono la costa, 
E adorando piegavano i ginocchi, 
E (ci)dev(in k palma alla risposta; 
He' sospiri era l'anima e negli occhi; 
Ha colei non favella e non s'accosta: 
Sol par che udendo e riguardando liso, 

„ Delle chiome n'accenni e del sorriso. 

E par che a 'quattro giovani donzelle 
Incoronale di filtri ec faglia, 
Nella fronte modeste al par che belle, 
Patii soave, e nuli zie a'suoi le voglia. 
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Ma nemica degli astri e delle stelle 
L'aurora usci dalla purpurea soglia, 
E nelle cose in maggior lomc nccense 
La scolorita vision si spense. 

E alla coppia mestissima internine 
Cosi far l'ore de! vii-in confort», 
E nuovi aitili) ni e lagrime dirotte 
Parve ben ricondurle il sol risorto; 
Torni oh torni per lei fosto la notte 
Ne' penetrali del liellissinV orto, 
E si compia il mistero, e liinjra e s;mla 
Itieda la pace a chi la doglia è lutila. 
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Tornan ariete le soglie: il pallili' astro 
Novellamente le compagne i prillinoci; 
E solili il peso del filini disastro 
Pur vien col padre In (uncinili) stanca: 
Alla fronte di candido alabastro 
Fn sedendo puntello della manca, 
E della destra mano al genitore 
Strigne la destra, u la si preme ai cure. 
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E il cor le balte nel desio che n'oda 
L'amoroso pericolo, e a lei si sveli: 
Allin le sembra pur come traveda, 
Impnilidir le s'.elle, e aprirsi i cieli. 
E di viole un nembo che proceda, 
E fosforico lume e bianchi veli; 
Poi trecce date ni vento, e serli, e gonne, 
E alleggiali d'amor volti di donne. 

Ermi le quattro dnmelletle oneste 
Oh' ri ruggir ue'matlutini albori, 
E dalla chioma d'oro e dalla vesle 
l'inveii» ricchezze d'immortali edori: 
Come ristette sulle care teste 
La nuvoletta itel color ile'lìori. 
Si purgo nell'aperto, e senza larve 
Delle angeliche donne il riso apparve. 

I>i smeraldo fregiata e di corallo 
Venia la prima, o all'amorosa faccia 
Speglio fac»n di lucido cristallo, 
Ove il cor senio vel tutto s'affaccia: 
Vivida serpe in vivido metallo 
Sul vergi» llancn i vestimenti allaccia, 
Cenili, come l'onda interminata, 
Quando il ciel vi sorride, auro non fiata. 

L'altra in tunica d'oro, il capo angusto 
Incoronata d'oro, disfavilla: 
Aureo monti barn aleggiale sul busto, 
E v'arda lampeggiando aurea pupilla; 
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Siede sul volto lucilo e venusto 
Una' severa maestà tranquilla. 
Ch'ove [a miri colla voglia intenta, 
E t'affida in ud punto e ti sgomenta. 

Sella destra protende argènteo r rr(1 o, 
E all'argenteo re gal paludamento 
Fida ì tesori del virgineo eenn 
La terza donna in ùmile andamento: 
Le inanellale chiome si movièno 
DÌ sotto una Ics In di in- d'argento: 
Misurato l'incesso, il guardo, il riso, 
E serena bella di paradiso. 

Vedi la quarta in fulgida lorica 
Mover seenra, e dell'acciari) ignudo 
Folgorando aspettar t'irà nemica, 
E nell'elmo serrarsi e nello scudo: 
Vedi mèmbra indurite alla fatica. 
Bruna sembianza, e dolce piglio e crudo 

ilt'anrnl 



D'Enrichetta, dicean, Sdate scorte 
Quaggiù noi fummo, e in vici con tei siom 
Per lei torniam dalle stellate porte (dive, 
A riveder queste fiorite rive: 
Sacre le furo; e deU'acerbu morte 
Poiché trionfa e negl'Iddìi rivive. 
Sacre le sicno, e lagrimela e cara 
Qui s'innalza per lei la tomba e l'ara. 
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generosa! Dall'imi; usta Runa 

Cui MorcìiiIb gli diero e Venti miglia, 
Non siiperbiU il e Un sua fortumi, 
Sempre compose ad umilia le ciglia, 
E per la talli; d'ogni ben digiuna 
Teline sempre color di' maraviglia; 
Tanto clic u qual fru voi scoree profondo 
Jìon parve cosa da durar nel mondo. 

Dive sembianze, angelica naturo, 
Liberi sensi, ultissimi) intelletto, 
Temperali clesiri, ulmn secura 
Negli aperti cimeli li e nel sospetto, 
ManiretilAr la bella creatura 
Siccom'esempin iti valor perfetto, 
Perchè raggio di lei die non s'estingue 
Vaticinaron le sitane lingue. 

£ setra l'uso rispondenti gli eventi 
Nell'ora del dulor, quando caogiosse 
L'inno d'amore <■> funebri lamenti. 
E Roma udillo, e Ditta si eommosse: 
Delio sposo ne' casti abbracciamenti 
La sorella gentil riconfortasse; 
Ila deserta fanciulla in lunghi omei 
Sui morto gcnitor pianse costei. 

Kè ancor la pace alla niaggion reddia, 
Come punta lentissima di dardo 
L'ultima voce della madre pia 
Le trapassava il cor, l'ultimo sguardo: 
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Se d'angoscia colà non ai moria. 
In Dio lo spirto si Tocca gagliardo; 
. F. riposata ne' superni arcani, 
Muti le parvcr gli argomenti umani. 

Folle chi crede itila mutata sor le 
Nella terra de' rischi e degli affanni; 
Già t ras e e gli end n unanime con sorto 
Ritornava quest'inni in rosei panni: 
Mn benché lieta delle sue ritorte. 
Le sorrideaser la bellezza e gii anni, 
Dimenticanza de'terrcni guai 
Nell'ebbrezza d'amor non bevve mai. 

Fi ori a n d'ogni virtù l'inclite soglie 
In clic tanto è per voi tutto ri ma so, 
E confortato nella santa moglie, 
D'alti desiri s'accendea Lo l'uso: 
Or non più quello a divorar sne doglie 
Siede col ciglio di baldanza raso; 
E lacrimar aon osa, e far parola 
Che tormento rinnovi alla figliuola. 

' Lei sogguarda frattanto, e la rimembra 
Porgo leggiunle nel materno seno, 
E colla madre balbettar gli sembra, 
E segnar di novella orma il terreno, 
E ravvisar nelle crescenti membra 
Sé stesso e quella che d'amor l'ha pieno, 
E divider gli «fieni e la speranza, 
E farsi un cicl della segreta stanza. 
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Pur" in mezzo itila gioia, in mesto a tanto 
fìmderdon delle sorli e dell'amore, 
Trini a sul ciglio d'Eli ri chelta il pianto 
Cli' Kn rie he Ita Tra voi nacque al dolore: 
fi livella melile, in vedovile ammanili 
Tien perle tombe e lagriman le suore, 
E l'urne infiora, e sovra lor s'inchina, 
Eleonora chiamando e Carolina. 

D'oli or ii ti 'se verissimi consigli 
Le cose anela che non nari vicenda, 
E come Dflja di quaggiù In pigli, 
Le slullixie del mondo e il fasi» emènda: 
Ne sgomenti per lei, uè son perigli, 

. Ne di falò rigor che la sorprenda, 
E modera sé slessa, e guida i suoi 
Nel camini n dei prudenti e degli eroi. 

Confusamente sul trioacrio lito 
S'add posavano i nembi e le procelle, 
E il mar fremeva, e all' orrido muggito 
Come di sangue si lingean le stelle: 
Lu magnanima donna osa il marito 
Rilór del tempio alle mal fide celle, 
E animosa lo veglia, e non è scossu 
Benché lulL'arda l'isola commossa. 

Poi quando riede il eie! sereno e l'onda, 
E s'ammansano i pelli, e l'ira tace 
Sednlo all'ombra della dotta fronda 
3" i-ma quel casto ingegno arti di pace; 
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E sedie la caligini* profonda 

Perchè, cela s«e prede il Iciope edace: 

Maravigliala .di sapienze tanta 

Per lo liocelio de'sajfgi Europa il canta. 

E dalla froole i «ubili sudori 
Gli rasciugava questa generosa, 
Intramezzando ai gloriosi allori 
La modesta d'amor pallida rosa: 
Ospiti amici e ruvidi censori 
La rìpularon come santa cosa, 
Né bieco sguardo la trovò diversa 
JSè.la punse giammai lingua perversa. 

Del pudico rosso r, della parola 
Ffuuse all'oscena liberta le penne; 
Né di qual sui lontani apre la gola 
L'inverecondo molleggiar sostenne; 
E chi del tristo Tolgo era la fola, 
Nell'affetto di lei scudo rinvenne, 
Sicché della sua fama ella scagiona 
La protetta fanciulla, e la matrona. 

6 qual di reti e di preghiere incenso 

Baccoglievan per essa ì cherubini, 
E dell'Eterno l'invocato assenso 
Krgistrovan ne'iibri adamantini! 
Come i tesori dell'avito censo 
Negli afflitti spargeva e nei tapini: 
Ne mai col manto di bugiardo zelo 
Insultò rampognando uomini, e ciclo. 
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Né delia reggia i falioo&i don! 
Le .travolgono il stimo e la b paranza. 
S'ella pur vede scolorar ne'troni 
iLìi acellratu lieHcua e la possanza: 
Sospirando agli' eterni guiderdoni 
L'oblio le giova e la «traila stanza, 
E all'umano follia chiude le porte, 
Col dolor «i consiglia, e colla morie. 

35 giù si -purga l'anima presaga 

D'ogni nostra ignoranza, e d'ogni -cura; 
Già nella dolce immagine s'appaga 
Di quella giojo che non Jia misura; 
E benché (angue il bel corpo, e s'impiaga, 
Non tormento Ja doma e- non paura, 
E aorride al periglio , e non le sembra. 
Per tempo uscir dalle Morenti membra. 

Scimi llavan d'ani» gli occhi pudici, 
Parea crescer la «ila, e pur foggia! 
Benedici alla figlia, benedici. 
Gridava in pianto una bucinila pia: 
Nelle braccia de'servi e degli amici 
L'affannato consorte si smarria. 
Pallido, muto, sema pianto, come 
(ìli abbia il fulminai Din tocchete chiome. 

Sol colei non paventa e non si dùoh> 
Però la funebre era le suona, ■' ' 
E son gli alti conforto e le parola- 
Ai desolati che Is fa* corona? 
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Nell'immngin di Ini the la rimale 
Baciando intende, e più non l'abbandona: 
Sorgeagli oslrcmi amplessi, erra, traboc- 
E nelle piaghe sue ebiade la bocca, (w, 

forlanalal Sulle penne d'oro 

Trssvolavan con noi l'ultime stelle, 
E, come vuole amor, di coro in coro 
L'alme sembianze si facean più belle. 
Ma se qui regga splendido lavoro, 
La memoria ili lei sì rinnovelle, 
E dove l'ali aprla onesta colomba, 
In guisa dì trofeo sabbia la tomba. 

E avralla, disse il vedovo consorte, 
Qui stesso avralla, e sari modo al pianto, 
Ch'ella si sciolse dalle man di morte, 
E ri 6 ori II* dal sepolcro il vanlol 
Ma vincitrice svile rosee porte 
L'invida tnce traspariva intanto, 
Ne furia quivi de'nascenti albori 
Che fonti e laghi e bei boschetti e fiori, 
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Ecco la tomba, Vien, vieni a fregiarla 
Delle primo ghirlande, o giovinetta; 
Sveglia il materno cenere, gli pariti 
Per te, nel padre* come amor ti delta. 
Di celeste amaranto incoronarli! 
Gli angeli sceser dall'eterea vetta; 
Ma sui fior d'ogni giogo, e d'ogni valle 
La domestica rosa odoreralle. 

H' inganno forse? Del ruscello al pianto 
Mescer sembra i sospir l'aura notturna, 
E par di fondo alle bell'ombre intanto 
Co) genilor la figlia taciturna. 
Illuminata verso lor del santo 
Raggio si copre la casti ss im' urna, 
L' orna che mostra nel sovran lavoro 
Come adopra Lo Faso il senno e l'oro. 

Quasi fronte d'ellenico delubro 
Sovra Ire gradi biancheggiando nonla, 
E circolante forma di colubro 
Nell'estrema cornice la sormonta : 
Sembra il disco limar quando e meo rubro 
Lo scudo acceso della diva impronta; 
E qual di volto che si specchia in lago, 
■Spira cosi la benedetta imma^o. 
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Ha compunta d'affuniio, in lungo Eloia 
S'inaio ucci) in la figlia, n par che strila 
Si veramente ch'esce la parola 
Viva ile) labbro, ed è la cifra viva: 
madre, dice, o madre, alla figliuola 
Manda la tua viriti che non moriva) 
Un'ara intanto d'arabi profumi 
Consuma doni anch'essa, e par che funi. 

Qui dunque nell'ambascia trattenuta 
La mestissima coppia sì raccoglie, 
E, adorando, la santa ombra saiuta, 
E chiama pace all'onorale spoglie: 
Ha ili fiori e di lagrime tessuta 
Una corona che non perde foglie, 
Sull'urna della cara genitrice 
Posa Giulia tremando, e piange, e dice. 

Madre, tenera madre, oh dove sci, 
Ch'io più non veggo l'amoroso volto, 
Né riscaldarti «egli affetti miei, 
Né qual solevi, confortar t'ascolto: 
Quella die fura i buoni e lascia i rei, 
Ogni nostro tesor quella n'ha tolto; 
Ed io fra questi rami e queste franiti 
Ti vo chiamando, e so che non rispondi! 

Oh dalla pace degli eterei scanni 
Volgiti, madre, alla deserta prole, 
Che pur nel primo lusingar degli anni, 
Miserai impara siccom'uom si duole; 
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Tu mciiusli fra noi vita d'affanni, 
E In sai qual vigor ne. riconsolo: 
Perciò dal cielmiguarda, e io chi più vede 
Alla memoria tua duri la fede. 

Scoli del padre mio, scoli l'ingegno 
Per duol si vinto, e nella cara lesta 
Serba alla figlia l'unico sostegno. 
L'unica speme che quaggiù le resta. 
Stira: sul ciglio di lagrime pregno 
L'inaridita lagrima s'arresta, 
E sullo faccia d'ogni riso spelila 
lina calma veggio che mi sgomenta. 

fra gli angeli santi a Dio salila, 
ricambiala di verace trono, 
Non io l'accaso delia tua parlilo, 
Ha non pormi, lì prego, in abbandono: 
Te maestra voglio della mia vita, 
Cile lu madre mi fosti, e tua pur sono, 
Né giù qiial entra l'ardue soglie, nubiani 
D'amor quivi le leggi e di natura. 

Però dall'alma sede ove ti stai 
Queste viole dechinando tolli! 
Mentre di fiori le tue sale ornai, 
Non cran essi del mio pianto molli: 
Ma di pianto e di fior min Da che mai 
L'adoralo sepolcro non rampolli, 
Ch'ubbia pace tua figlia ove non torni 
Dui ciel tu spesso a consolarne i giorni. 
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Si pregando e piangendo ij nurm» abbraccia 
Quella pietosa, e cade irei l'ampi isso; 
Velansi gli ocelli, enelle membra a gghiac- 
E s'affanna il sospiro e parcomprtS9o: (eia 
Infra le palme ai copria la faccia 
L'oriio marito, e lacrimava anch'esso, 
E della mente nel dolor sincera 
Accompagnava l'umile preghiera. 

Ed ecco un ni*» olbor nell'oriente 

Sì clic vinti ne son «li astri e la Iona, 
E fremer latta ed olezzar si sente 
I,h dolcissima selva e. la laguna: 
Kccoaccnder ne sembra un cocchioarden- 
E focosi destricr per l'aria bruna, (te, 
E crollar fulgorando in santo avello, 
E magnanime forme intorno a quello; 

Primo dell'elmo lamoeggiar fu visto 
L'animoso Giovanni clic distese 
L'acmi di Pio, d'Alfonso, e di Callisto, 
He venne meno alle sudale imprese: 

. Ma dì gloria maggior fé' quinci acquisto 
L'eccelso Antonio die di lui discese, 
E si slrigne al gran padre, e ostenta il liran- 
Cbe Ireiitailoc mietè pulraes Feniando.(dg 

Di malesi cultore avventuralo 

Segue l'altro Giovanni, e par si pregi 
Del Maurolico in vista e di Torquato 
Coi d'aiuti fa largo e d'atti egregi: 
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Con lui Carro s'avanzo incoronato 
Di miglior fronda clic non hnnno i regi; 
Quegli onde uscir dagli umili sgabelli 
Pier dell'Aquila, Il Heg«, cil buon Novelli. 

Vedi l'eccelso che scrivea si largo 
Del buccolico verso a de' grandi avi, 
E lui che scosse I cor d'alio letargo, 
E di i|uel d'Innocenzo ebbe le chiavi: 
Vedi la bella elio nel patrio mnrgo 
Arpeggiando lessen rime soavi; 
Di Girolama parlo, a chi fu destro 
L'accensibile ingegno, e -timor maestro. 

Piò delia casta oliva e della spada 
liisiiucrbiscoii solo i Venllmiglia, 
Ma soli con essi gl'incliti Moneada, 
E par di tanti egregii una famiglili: 
Arnulfo e il buon Gaston che n'suoi fe'slra- 
All'onor d'Aragona e di Ciisliglia; (da 
Raimondo che rapi dall'ermo scoglio 
L'alta cattiva, e la ridusse iu soglio. 

Dlira siccome dell' aurato cinlo 
Giuniiantonio Lo fuso ergasi altero 
E seiu'urruo -Vincenzo, e pur non vinto 
Della rolla si toglie al vitupero : 
Che per esso il Lombardo era sospinto 
A liberar 1' augusto prigioniero, 
Perdio nei!' oro de' guerrieri arnesi 
Gli rosseggiano i pali aragonesi. 
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Queste fra l' ombre clic purcnn più noie 
Capilanavan numerosi! schiera, 
Mentre scendevan le infocale ruote 
Pomposamente dalla terza sfera : 
Ed ecco la magnanima nipote 
Loro appressarsi dentro la lumiera, 
E vincendo in candor pura colombo, 
Equilibrare il voi sopra la tomba. 

Come, fremendo le ondeggianti squadra 
Confusamente per la sacra via, 
Giugne il trionfo, e della patria il padre 
He" suoi s'allegra e le battaglie obblla. 
Giovani arditi e vergini leggiadre 
Empion l'aura di voli e d'armonia, 
Mentre sostando in In sua glorio il prode. 
Ai magnanimi cori accenna e gode; 

Tal di quell'alme sante era la faccia 
nel contento raccesa e nel destro, 
Poiché segnando luminosa traccia 
Colei discese dal beato empirò: 
Levarle incontro le bramose braccia, 
E circuirla (l'esultante giro, 
E inchinarono il sasso, e alla cortese 
Questa canto d'amor quivi s'intese. 



Quando scote le ritorle 
L' alma pura di rnmmarco, 
E trionfo, non è morte 
La parlila di quaggiù. 
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Insultando all'inni pietra, 
Scioglie i Tanni, e s'ergo all'elmi; 
Le si fanno incontro al varco 
Le cherubiche virtù. 

Tot passava quest'eletta, 
Pur velando i santi lumi, 
E cantava d'Enrichelln 
La verissima città : 
Vinta è l'ombra, il di s' innostra; 
Sciogli il voi dall'empia chiostra: 
Lascia i tristi, e vieti fra i numi 
Vendicela in libertà. 

Il valor degli avi tuoi 

Noti è scarso, non è rado : 
Nella terra degli eroi 
L'nrbor santo vive ancor. 
De' velasti cavalieri 
Sollevandosi ai pensieri, 
li magnanimo Corrado 
Fresco pur ne serba il fior. 

Tu, beala, il eie I fui lieto 
ritornando a lui che impera: 
Iliman quegli sull'Orcio 
Tcslimon dì nostra fé. 
provala noli* ambasce 
Dessi pianto all' unni che nasce : 
Vincitor della carriera, 
Suou dì plauso a lui si de'. 
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Codi, o santa: ne'Sicmir 

fili alti esempli sieu reclinili : 
Le bell'opre, i sensi umani, 
V incolpabile sci'mnii. 
Godi: a le Del ciel s'alterni 

L'armonia rii-jjl" inni eterni; 

Ma lalor di là rispondi 

Alla flebile canzon. 
Hello sposo, della llglia 
Ti compunga la querela : 
La viola e la giunchiglia 
Ti conforti nell'uvei. 
Qui fra l'unirne più care 

Col sepolcro avrai l'aliare: 

Qui ritorna, qui ti svela 

Come un angelo del ciel. 
E manifesta mi vedrai) fra loro 
I miei dilelli ritornar sovente, 
Se nella pace del superno coro 
Non mutuili! per usui umor si sente: 
Così dicca la diva, e inai non fòro 
Più liete, voci a ricrear la mente, 
Come dolci tornarono ai doleriti 
Questa splendida visto e questi accenti. 
Deh perdio tacque? Deh perchè dall'onde 
S' affa e eia va la luce porporina, 
E coli' acque scherzava e collo fronde 
Subitamente l'aura mattutina? 
Presso la tomba sullo verdi sponde 
Mestò la coppia vedova e tapina; 
E dietro l'alia visione il core 
.Sospiroso dicca: thè non si muore? 



ANNOTAZIONI 
AL CANTO TERZO 



la ripugnanza che abbiamo n lardellare 
d'annotazioni le nostre bazzecole, ella è 
vinta questa volta del voler noi medesimi 
provvedere ai meno dotti arila storia sici- 
liana. Adunque Giovanni Venti miglili e An- 
tonio suo figlio vissuti nel secolo XV, fu- 
rono celeberrimi capitani, quegli d'Alfon- 
so I re di Napoli, e de' Pontefici Calli- 
sto III e Pio II. questi di Ferdinando ti- 
glio d'Alfonso, sotto i vessilli del quale fu 
coronato trenladne volte dalla vittoria. -^ 
!ìn altro Giovanni riuscì binm matematico 
ed esimio protettore dello lettere e dei let- 
terati. Figli protesse il Maurolieo, e regalò 
Torquato Tasso, del quale vedi le epistole 
al vulent' uomo. Vivea nel secolo XVI — 
Carlo fiori nel secolo XVII ed ebbe gloria 
ili letterato insigne, di filosofo, di mairm.-i- 
lleo e d'oratore. Protesse ed istruì non po- 
chi artisti, fra i quali Pietro Novelli, Pietro 
dell'Aquila, e Francesco Negro— Anche un 
terzo Giovanni morto nel 1605, fu poeta, 
oratore e nomo di erudizione universale. 
Scrisse e pubblicò miti iIiiIIÌskìhni o perii sui 
poeti buccolici siciliani, o rascia pregerò- 



27i 

1 issi mi manoscritti — Girolamo fratello ili 
Carlo, si segnalò principili in ente nell'ora- 
toria suora, e però venne in grazia d'iun»- 
crnt.o XII dal quale fu creato vescovo ili 
Lipari — Girolama che Dori nel secolo XVIII 
clilió fuma ili colla e vivace poetessa. 

Arnolfo Monca da sconfìsse ì Mori, e fu 
destinalo ni governo di varie provincic della 
Francia. — Gastone gì io di lui, maritò suo 
figlia Guglielma con Saneio figliò del re di 
finsliglia, e fu padre a Guglielmo che nel 
ASI sposò suo figlio Ottone colla figlia del- 
l'infoine Maria ch'era pur Dglia del re d'A- 
ragona — Guglielmo Raimondo liberi In re- 
gina Maria (Ini castello traino di Caiani», 
ed avendola trasportala in Darceli ona , la 
fece maritare con Martino che Tu poi coro- 
nalo re di Sicilia. 

Renalo d'Ansio, con diploma dolo in 
Cada nel UiO, concede a Gin: Antonio l.n 
Fasn il cingolo d'oro con giglio rosso — 
Alfonso prigioniero di Filippo Visconti Ihira 
di Milano, commenda per ouorevol diplo- 
ma, e rimunera degli emblemi aragonesi 
Vincenzo che, prigioniero con lui , riusci 
a liberarlo. 

L'onore de' cavalieri amichi par compen- 
diato nel duca Don Corrado Ve mi miglia, 
il quale del suo senno e delle sac cortesi 
maniere è grande ornamento ili Palermo 
e dell'intera Sicilia. 



IN MORTE 

DEL CAPITANO . 

FRANCESCO GRAZIOSI 

TERZINE 

Come le spoglie d'ozioso verme 
Lascia la mifulletta e si rinnova, 
Seco portando d'altra vita il germe; 

Poi slcmlc l'ali, e ili volar fa prova 
Di flore in fior per ti il elio so margo 
Ove l'aure son inili, e l'erba nova; 

Tal, poiché i scusi oppresse iillo letargo, (I) 
Sul e nati n della vita; erse le piume 
L'anima di Francesco a voi più largo. 

1/ angelo, che vegliarla ebbe costume, 
La dìrigna colà dove s'aduna 
Ogni tesor che ne fa cari al nume 

Lunge da' bei recessi erra digiuna 
L'inferma turba, né di nebbie orrendo 
Quivi il dolce scren per lei s'imbruna. 

Gratis coperta di virginee bende 

Chiude fulgida reggia, e quel v'accoglie, 
Clic scorto da superno aslro v'ascende 

lu, ebe accesa d'onorale voglie, 
Mille sudasti a meritar trofei 
Nella terra de' rischi, e delle doglie; 
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Chiara qui fra le conte anime sei, 
Nò le eoi l'opre di perenne lode 
I muli eli i mie ri] n no antri letei. 

T'appressi) iman lo alla gentil custode, 
Clic Ria farti ili quelle ìnclita veste 
Bramò gran tempo, e di tua vista or gode. 

Ha più godrà quando fra l'alme oneste 
il crin ricinla di bei fregi, e il petto 
All'alta sederai mensa celeste. 

Così ilieea lo spirto benedetto, 
E drizzò coll'elella i vanni d'oro 
Ai penetrali dell'eccelso letto. 

Quivi d'amiebe verginelle un coro 
Bei sludii agogna, e l'immorlal reina 
Divide le felici arti con loro. 

Come giù gite r colà quella divina 
L'alta coppia vedea, ebe incerta e muta 
Sul limitar s'arresta e a lei s' inchina; 

Pronta le move- incontro, e la saluta 
Con dolci modi, e destro unendo n deslr» 
Licia si chiama della sua venula. 

sempre invitta in agnnal palestra 
Salve canditili figliti, a cui fu scudo 
L'eterno drillo, e In virtù maestra. 

flou Ila ebe vada di corona ignudo 
Valor cotanto, se col tuo buon duce 
Tra i migliori a levarli in van non sode. 

Così la df si ragiona, ed introduce 
fili ospiti egregii nella vasta mole 
Folgoreggionle di superna tace. 
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k Chi mi darà la lingua, e le parole, * 
Sicché basti a narrar gli n I li portenti, 
Né seco la fugace ora gl'invole? 

D'angeliche virtù schiera frequenti 

Voltin d' intorno, e mille volti , e mille 
Svelano al guardo ie diverse tornii. 

E quat li pinge immagini tranquille, 
Qua) severi costami; e questi è lieto, 
E quei s'asciuga l'umide pupille. 

Altri ha vita fra l'armi, altri nel quoto 
Di pace albergo; e a cai fiorenti mura, 
E o cui meglio s'addice ozio segreto. 

Chi nei figli <V beato, u chi non cura 
Di padre il nome per amor più casto; 
Tal renile ad altri poverlò men dura; 

Tale umil si palesa in memi al fasto; 
Tntti all'agon poi move alta mercede, 
E valor negli eroi cresce 11 contrasto. 

L'opre frattanto, cui proprizlc diede 
Sorti l'Eterno, a regimarsi vanno 
Come tesoro nell'augusta sede. 

E a I fi ri cessalo di quaggiù l'inganno, 
Tornar più care ai valorosi pelli, 
Che incorrono ornamento indi si fanno. 

Però nobili fregi, e vasi eletti 
Al cenno della dea le verginelle 
Metteano fuor de' candidi ricelti. 

Spledidissimo raggio intorno a quelle 
Piovea dall'alto, e dolce aura fragrante 
Si diffondeva dalle ricche celle. 
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Prima un «Imo di fulgido adamante, 
E maglia, cui terreno urto non spezia, 
Tal delle vaghe dee recava innante. 

E dicco coraggiosa: io son fortezza 
A pugnai' con magnanimi campioni 
Fra gli spaventi delle tombe avvezza. 

Già teco i' lui quando pellicano i buoni (2) 
Per la bugiarda libertà, che pose 
Lor fato in man de' pubblici ladroni: 

E scorrono le vendette sanguinose 
Di ledo in letto, e alla libidi» foni 
Degli empii sorcomóean vergini, e spose. 

Ho In, mio prode, all'esecranda schiera 
Modo ponesti, né per le su' tuoi 
Scoppiò la nube procellosa e ocra. 

Però l' armi de' forti abbi da noi, 
E lasciata la salma taciturna, 
Cresci lo sluot de' trionfanti eroi. 

SÌ disse, e quindi sullo destra eburua 
Per altra giovinetta s' adduce» 
D' argento e d'oro luminosa un' urna. 

Poi cominciò con voce che scendea 
Soave al core, e dai begli ocebi intanto 
Tacila lagrime Ita discorrea: 

Oh quanto e caro ai sempiterni, oh quanto 
A sé di g/ioja fu Ragion chi torse 
Di-gl'infclici sulle ciglia il pianto! 

Sacrificio più bel non mai s'offerse; 
Né l'iiom che alla pietà l'anima chiuda, 
Quassù fia scorto per virtù diverse. 
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E tu spirlo (tenti I, quando la cruda (3) 
Fame pc' trivii esercitava il monto, 
E prostrata giaeea la torba ignuda, 

Prodigo di consigli e di soccorso. 
L'arche votavi, e qunl più giacque afflitto, 
Quegli in le più sicuro ubile ricorso. 

Tal, mentre duro si fur.ea tragitto 
Pai lieti giorni ai tristi, un di si vide 
Il salvator dell'affamato Egitto. 

Or mira, o grande, se del cicl son lido 
L'alte promesse, e a le godea tenerle 
Quel Dio, che lieto a' bei travagli arride. 

Tacque, e l'urna scoprla: fulgide perle, 
E gemme n'estracu bì rilucenti, 
Clic celeste portento era a vederle. 

Lagrime fur di miserande genti, 
Che scarne in volto domandavan pane, 
£ di vedove, e d'orfani dolenti. 

Pietà le custodia nelle sovrane 
Stanze pel giusto , che trovò fra quelle 
L'unica ognor delle i etili e umane. 

E scintillanti si faceano, e belle 
Cosi nell'alta regimi, che vinte 
Al paragon ne rimancan le stelle. 

Quattro leggiadre vergini succinte 
Recavan poscia sempiterni Dori, 
lì stole d'immortai fregio distinte. 

Candidi gigli di soavi odori, 
Scemansl al verde margo in Paradiso, 
Che né di gelo temon né d'ardori, 
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Offrìa I» prima con gentil sorriso, 
E bealo, ditea, chi cresce al nume 
Lo sluol, die impera sull'agnello eceiso: 

E l'ingegno ne forma , e il pio costume , 
Tal die meutir non sembri allorché toglie 
A spiegar della legge il gran volume. 

Quanti per le u"i moia colate soglie (t) 
Si riparerò all'ombra, e rivestirò 
Gii omeri, e il pello dell'auguste spoglie! 

E fonti ili celesti acque t'aprirò, 
Campion felice, poiché l'ostia eletta 
Traaser dal sen dell'increato spiro! 

Ma quante aggiunse l'altra giovinetta (5), 
Che Testi e man di rose uvea ripiene, 
Quante donzelle tolte a via non ralla, 

E traile a riva dalle lunghe pene, 
E conforti! te di sollievo amico, 
E slri'llit di santissime catene! 

Perchè deposto lo squallore «nlieo, 
E genitrici di crescente prole. 
Serbar teneri sensi e cor pudico. 

Ben quinci alla tua chioma ordir si vuole 
Per noi ghirlanda d'incorrotte rose, 
Quai sparge l'alba sul ramiti in del sole. 

Così gii accenti estremi ella compose, 
Quando l'altre compagne s'innoliraro 
Recando ni peregri» vesti odorosi;. 

Ed una favellò: Non Ila inen caro 
Al cicl chi veglia sul paterno letto, 
Quasi de' tutelari angeli al paro. 
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die qual non sente il naturalo affetto, 
Coll'iufedel s'ascrive, a cui non scese 
Aura di vàia e di speranza in petto. 

Ho te già vòlto a conosciute imprese, 
E il voi drizzando per l'aperto cielo 
Dell'avita magione oblili» non prese (6). 

Ben pieno il cor di generoso ielo. 
Piume sembrigli dall'eterea sfera 
Fra' tuoi cari disceso in uman velo. 

E regnasti su lor, come s'impera 
Lassù nell'eira, e cosa oguor celeste 
Parve l'esempio e la tua man leggiera. 

Così dicendo, di purpurea veste 

Spiegò la pompa, qual convicnsi allora 
Che invillo prence a trionfar s'appresti:. 

Né quegli soggiugnea la quarta suora, 
Onde si volser con prudenti modi 
Le difficili cure, invan s'onora. 

Che rischio aperto non conturba i prodi; 
Ha spesso e collo da maligna serie 
Chi pria non giugne a dissipar le frodi. 

Tu saggio nei cimenti al par che forte (7), 
Maraviglia non è se lielo evento 
D'ogni onesto sudor li riconforte 

Quesiti intanto sul crin fasciu d'argento 
Onor t'accresci, e riverir ti faccia 
Nella maggio q dell'ini mortai conlento. 

Tacque: segnando luminosa traccia, 
Delle dive sorelle ultima venne 
Quella che tutte le virtudi abbraccia, 
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Religione dalle robuste penne, * 
La quel s'innalza dell'Eterno al piede. 
E scingilo voli e Incorno arde perenne. 

Le vien d'appresso la bendala fede, 
E speme, cui tenace àncora giovi, 
E carila dalle soavi lede. 

A colai vista gloriosa, e nuova 
Posi rosse il divo peregria, siccome 
V assai che innante al suo signor si trova. 

Ha la donna regal ehiumollo a some, 
E diadema prezioso intanto 
Gli circondava sul!' auguste chiome (8). 

La fé di velo intemerato e santo. 

D'ano I fiammante l'arricchia speranza, 
E carità d' incorni itibil manto. 

Qui maggior lume rischiarò la slama, 
E vieti, disse una roce, anima bolla, 
Che del trionfo tuo l'ora s'avanza. ■ 

Vien dote l'immortal coro l'appella, 
Né più temer, che sovra le si desìi 
Domatrice de'forti atra procella. 

Vincesti, ò divo, e con ouor vincesti; 
Ti lancia or fuori dell'illustro aréna 
E mieti a piene man palme celesti. 

Cessò la voce coll'elcren scena: 
Tornò lo spirto a'cousneli uffici. 
E della salma risenti la pena. 

Dome cedean le forze animatrici 
Ne' sensi attenuati, e fuor di speme 
Piaogean d'intorno i desolati amici. 
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Sol nr:l piani* commi l'eroe non geme, 
Né « scoloro per sospetto in viso, 
Già presso al varco ili die Tuoni più teme. 

Ben fra il eiel clic l'ulte mie, e i suoi diviso. 
Or mulo prega, or mesce alti consigli, 
E le acerbe agonìe vela d'un riso. 

Torfii gli occhi si fan, neri i vermigli 
Labbri, la gola profilata, e bianca.... 
Abi dove soo nell'ultim'ora i Agli? 

Ei la persona travagliata, e slanca 

Volge su quelli, e colla man fa cenno, 

E par clie cbiegga onde un figliuol gli 

(manca (9} 

Ha l'ora incalza, e abbandonar si denno, 
Erge le luci al cicl, su lof te abbassa, 
E gli accomanda del germano al senno, 

Inaridisce sulla fronte lassa 



Pur mentre al franco voi l'ali distende, 
Di congedarsi col llgliuol lontano 
Nel mezzo del cammiH brama lu prende. 

Rutta giugno per l'aereo vano 
Ove innalza Parte no pe la fronte, 
E si specchia nel suddito oceano. 

Sorgea la luna tacila dal monte, 
Era tranquillo il mar, la terra quota, 
E in lor corso parean l'ore men proulu. 

Ignota preme in seu cura inquieta 
l.'amabil giovinetto, e si rinserra 
Nulla dolce al suo cor cella segreta. 
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E amor lo tculo dcllii patria terra, 
Ma più del caro genilor l'i miti ago 
Sollecito lo tiene, e jjli dà guerra. 

E (alto quasi del suo mal presago, 
Irrequieto le pupille move, 
Teùde l'orecchio, ed è di pianger vago. 

Non osservala, del garzon le prove, ■ 
Gl'interni affetti e il naturai destra^ 
Vede l'ombra paterna e si commovo. 

E sorvolando a quell'afflitto in giro, 
Lieve gli spinge incontro aura serena, 
À guisa dì dolcissimo sospiro. 

Più cruda in lui si rinnovò la pena. 
Largo dal ciglio si disciolse un rio, 
E gli trascorse un gel di vena in vena. 

Ma qual si fece il mesto allor che odio, 
udir pensò, d'onde gli spira in faccia 
UueH'aurella gentil » mio figlio addio? 

Protende a quella parte ambo le braccia, 
E prega, e cerca, e indarno il niobi! vento, 
E l'ombre dense della notte abbraccia. 

Allor quel divo intenerito e lento 
Lasciò la bassa terra e il prisco esiglio: 
Fra l'ambascia che l'anse e lo spavento 

Svenne il figlio infelice; ani non più Ggliol 



(1) Va ripetuta colpii di apoplessia ra- 
pi a Vellelri sua patria e alta desolata 
famiglia il capitano Graziosi la sera 8 
settembre M2i. 

(2) Ài tempi della repubblica e delle 
fazioni, die desolarono ni nostri giorni 
l'Italia, #ì deve a questo egregio cittadino 
se la sua patria andò libera dai saccheg- 
gi e dal nany uè. 

(3) Negli anni di carestia si mostrò il 
Graziasi vero padre degl'indigenti, e in- 
dicibili sono gli sforzi ck'ei fece per sot- 
trarr» alla disperazione e alla morte que- 
gl'infeHci, sui quali più crudo infieriva 
l'orritftl flagello. 

(i) Giustissimo estimatore dei talenti 
« dette inclinazioni, mantenne quest'uomo 
benefico in Case di studio diversi giovi- 
netti che dotati delle più belle qualità 
non sarebbero forse saliti all' onore del 
sacerdozio per mancanza di mezzi. 

(Sì Furono egualmente soccorse da lui 
varie fanciulle che ottennero onesto col- 
locamento. 

(6) Questa domestica lode , se giusta- 
mente all'estinto ti debba, lo dicono ab- 
bastanza le lagrime de' suoi. 



(!) Fa parimente fede la pubblica voce 
deiresimia prudenza colla Quale il Gra- 
ziosi trattava i pubblici affari. 

(8) Va uomo quale abbiamo dipinto non 
può non estere stalo sommamente religio- 
so; ma ove luti' altra prova mancasse a 
confermargli tal vanto, basterebbe ricor- 
dare r invitta pazienza, colla quale sof- 
ferse per dieci mesi continui i travagli 
detta penosissima sua malattia. 

(9) Il sig. Giovanni figlio carissimo del 
defunto, trovatati a Napoli la ripetuta 
sera 8 settembre. 



LA NINA 

CANTATA 



OROm^MeS) 



rie ni si ci li Ani 



Mano al ferro: de! Guelfo predone 
Minacciando ritorna il naviglio; 
Mano ai ferro: la nostra ragione 
Nell'offesa, ne' brandi si sta: 
Questo suolo di sangue vermìglio, 
D'altro sangue cosperso sarà. 

NINA 

Nell'amor della mia terra, 

Generosi, anch'io mi desto: 

Per voi l'inno della guerra 

Generosi anch'io sciorrò. 
Fra gli sdegni, fra le stragi 

Vendichi a mei dei malvaggi: 

Ai ne poli fortunali 

Altri fati il eiel serbò. 

Non sogno io no: nell'agitato petto 
Mi ferve, mi penetra 
Profetica virtù de 
Che scioglie i delti, e l'avvenir mi schiude. 
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Oh lacetc, Incoici Ai carmi orrendi 

Pcreliè s'arma il guerricr, tregua si Tuccia; 

E lu dui eie] discendi 

l'er luminosi! irucci.i, inclita diva, 

Sulla selleria riva 

Sr.rurli aspettata, e nell'eccelso pegno 

Arricchisci Fernando, e llalia, e il regno- 
li grande ufficio adempì 

HHIa reina, e poi 

Abbrevia i giorni Inni, 

Se li richiede il ciei. 
Dallo stellato soglio 

Veglia il real germoglio: 

fili parlerai) gli esempi 

Dal lagrima tu avel. 
Salve fanciullo augusto: in le si mesce 

Col stingile d'Amedeo 

Di Carlo il sangue; uè minor di (lucili 

Ricondurrai sul Irono 

La tirlù di Ruggiero, e il cor ilei buono. 
Tu delle patrie leggi 

nifi ì;ii a ni 010 eustode, 

Non cercherai la lode, 

Merilurla saprai: Tu ne del trono. 

Né degli omaggi li dirai bealo, 

Ma del ben de'sojfgellì; e non fia inai 

Che nella sorlc amica 

Di nostra fede antica 

Obbiìo ti prenda, e non ascolli spesso 

Mei senno, e nell'amplesso. 

Perchè s'infiamma il genitor, siccome 
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Dei re Del tris lo esigi io 
Qui ripartissi, e non fu collo il giglio 
Vedrò di «urne sgombra 
Vedrò dal ciel quest'uno, 
Che vislo pur nell'ombra 
Hi scosse, loJn vigni. 

CORO 

l'arem per esso bruno 
L'ucci a r nelle straniero, 
Gli serberem l'impero 
Come Ituggicr l'ordì. 

«INA 



eCs 



i lui non turbino 
i dì guerra, 
: affidilo 
a sua terra, 
L'amor dei popoli, 
L'astro dei re. 

COBO ■ 

Per noi la gloria 
Corrà dei forti: 
Per noi dei Siculi 
Ferme le sorti, 
Farà dei perfidi 
Sgabello al piò. 

BOBGHI 



!90 CASTITÀ 

TUTTI 

Suite magnanimo 
Suolo fecondo; 
Per esso mostrati — 
Al ciclo, al mondo™ 
Maggior de' secali, 
Maggior di te. 



LE DERMER CHANT 

PELERINAGE D'HAROLD 
PARA. DE LA MARTINE. 



"Italie! Italie! adieu, bordsque i'aimais! 
Mesyeu* desencbanlcsleperdentpoiir jamaisr 
O terre du passe, ((ne faire en tes colline*? 
Quanti nn a mesuré tes arcs et tes ruines, 
Et fouillé qnelques nomi daus l'urne de la mort, 
On seretdurneenTainterslesvivants: tout dori. 
Toni, jiisqu'aui souvenir» de tnn antique histolre, 
Qui te feraientdu moina rougir devant ta gioirei 
Tout dnrt! et re;icrnl;iiil l'iiruvrrs est delimiti 
Parlesii'deeraporttì tont marche, ailleurs, partonll 
te Scytbeelle Brelon, de leurs climats sauiages 
Par le bruii de ton noni guidés vers tea rivages, 
Jetant sur (es cités un regard de mcprls, 
Ne t'apereoifent plus dans tes proprei ilcbris. 
Et, mesiir.int de l'oeil tes arches colossale», 
Testemples.tes pallia, tes portes triomphales, 
Avec nn rire amer, demandeut vainement 
Poiir qui l'immenaìte d'un pareil mommi ent,- 
Si l'nn attend qnfol quelqiie autre Cesar passe, 
Oh si l'ombre d'un peuple accinte taiit d'espace? 
Et tu souffres snns boote on atfront si tanglant! 
QuedÌs-je?tLi souris aut barbare ingoienti 
Tu lui vends les rayons de ton astre qu'il aimel 
Avec un biche orgucil, tu Ini montres. toi-inéme, 
Ton sol partout empreint ries pasde tes néros, 
CesvieuimuraoiileursnomsraulentenvBi'nséctios, 
Oi marbré) mutile) parie Ter du barbare, 
Cei baste), atee qui sonorgueil te compare, 



Et dece» champa feconda lea trésors superflns, 
Et ce ciel qui t'éclafre, et ne te conualt plus! 
Kounis!... Mais non : briguant une gioire frivole, 
Tbiompne! On chante encore ou pied du Capitole! 
A la place du ter, cesceptredes Romams, 
La lyre et le pinceau chargent tes faibles mains; 
Tu sais assaiaonner des voluptés perfldes, 
Donner des cnants plus doui aai voii de tea Arrm- 
Animer lea couleurs «oaa un pinceau vivant; (dea, 
Ou sana l'adroit burin de ton ciseau savant, 
PrMer avec mollesse, au marbré de Blandii te, 
Lea traila de ceshéros dont l'imago t'accuse! 
Ta lonEoe, modulasi des sona uiéiouicui, 
A perdu l'apreté de tea rudca incus;; 
Douce comme un flatteur, fauste comme un escute, 
Tea fera en ont use l'accent p«rveiu,et grave; 
Et sembiante au serpent, dont lea noeuds assouplis 
Du sol fangeii* qii'il couvre imilent tous Ics [dia, 
Fagonnée a rampcr par ira long esclavage, 
Elle ae proatitue au plus servile usage, 
Et B'eihalant «bus force eu stente! accents, 
Ne fait qu'amollìr L'àme et careaser le* sena. 

i Monumcnt écroulé, que l'écho seul hai» tei 
Powitèn du WMé, nu? un vent stenle agite! 
Terre où tes fila n'nnt plus le sang de leurs aieai, 
Où aousun solvieilli les nomine» uaissent vieu*, 
Où le ter «vili ne frappe quo dans l'ombre, 
Où sur lea fronta voile» piane un nuage sombre, 
Ou l'amour n' est qu'un piege, et la pudeur mi m 
Où la rose a fonasele rayon du renard, irart, 

Où les mots énervés ne soni qu'un brait sonore, 
lo nuage e'claté qui rctenlit encore! 
Adieu! Weure ta rliule eu vantaut tes heros! 
Sur iì.'s lnu'dB mi lii (fluir" ■' raiiinié Ieursos, (ne!) 
Je vaia ebercher ailleursjpardonne, umbre roani- 
Des buDimet, et non pai de la poussicit bumaiur!..- 



RISPOSTA 
Al VERSI PRECEDENTI 



TERZINE 

Dorme Italia, si dorme; e ancor non pò uno 
Solo un varilo menar gì' invidi regni 
Che vaglia pur della gran donna il sonno. 

Meglio e celar gl'inopportuni sdegni, 
E sedersi e tacer, che insanguinarsi 
l'orche iicapo ai miglior calcino gl'indegni! 

E ovunque i tempii diroccali ed arsi, 
E i campi aQUlli, e le citta deserte, 
E siti orbe le mogli e i figli scarsi. 

Alnicii del braccio della plebe inerte 
Non abusa l'iniquo, e alni cr si sur ha 
Lu forza e l'alma per età più certe. 

Nò tristo avanzo di tenzone acerba 
Novellamente a scrvilù s'inchina 
La contumaci' iman fronte superba. . 

Altri viva di stragi e di rapina; 
l'iìi casti allori, ove si desìi, agogna 
La generosa gioventù latina. 

Lei unti inganna splendida menzogna; 
Non tra catene, come franca, esulta, 
Non di lunghi sudor miele vergogna. 



2!M TERiira 

Non risponde cnH'oiile n ehi la insoliti; 
Ma va pur seco meditando come 
Ravvivi un giorno la virludc occulta; 

E nell'elmo u frenar torni lo elimini*, 
E sorga dalle lucile Ini è l> re, 
Degna pur anco del vetusto nome. 

Vedrassi balenar sulle palpebre 
L'ilalo ferro chi diccalo avvezzo 
1 colpi a misurar nelle tenebre 

Torni sulle calunnie ulto disprezzo; 
Per questi lidi ancor furia non erra 
Di spavento allejrgìala e di ribrezzo. 

Ben fcrinne l'orror d'estrania terra. 
E là fra l'ombre il cillodin trafilili 
Senza colpa vedemmo e senza gurrra. 

Li calpestalo di natura il dritto, 
E scosso il (empio, e profanato il soglio, 
E la vila e l'onor dati al delitto. 

Vantar la libertà del Campidoglio 
Colà s'nriìen sanguinosi mostri, 
E versar sulla piche onta e cordoglio. 

Poscia le bende trionfali e gli ostri 
(iridar beali, e forzar terra e cielo 
Perchè al novello Cesare si prostri. 

E gareggiar d'ossequioso zelo, 
E i consigli vantarne e gli atti egregi, 
E trar per quelli sui misfatti un velo. 

E seguirlo a raccor bellici fregi, 
Sicché l'Europa come Dio l'invochi, 
E riceva da lui codici e regi. 
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Poi dal gran volo estenuati e fiochi 
Cader gli audaci, n minuJr lor vanii, 
E amar la liaimna dei paterni fuochi. 

E mentir per costume alti e sembianti, 
E voci e modi , e benedir la mano 
Cui l'ebbro volgo detestava innauli. 

Deh fuggi, Italia min, fuggi l'insano 
EcciUlor d'instabili vicende, 
Che gliodii aguzza, e non la pugne invano. 

Tal nella calma delle notti orrende, 
Guitti il ladron suoi gridi, e si conforto 
Quando cresce il tumulto e si distende: 

E allor ch'errando collii faccia smorta 
Si confondon io turbe, il loco ci segno, 
E sforzo i letti e ciò che può scn porla. 

Quinci pur siede, ed ascoltar non degna 
La reina del Tebro i falsi accenti. 
Sicché di trista bitta erga l'insegna. 

E circondala sia di tradimenti, 
E ricinga l'acciaro, e pugni ed osi, 
E il rivale a suo prò torca gli eventi. 

Ha ingiocondi pertanto e neghittosi 
Suoi di non sono, e, quanto lice, abbella 
Di magnanimi esempli anco i riposi. 

Pera chi danna. In gentil favella, 
òud'Arno è lieto, e lusingherà e doma, 
E d'onor priva, o di vigor l'appella. 

Portalor di barbarico idioma 
Tal forse un di l'aulico Celta e il Goto, 
Schivo inostrossi del serraon di Roma. 
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Pur l'italico plettro anch'onci è nolo: 
E luona 11 fóro, e cento lauri e cento 
Crescon delle bennate anime al volo. 

Forse vii ti rassembra il foro Accento 
Onde l'aspro Astigiano empia le villi-, 
Di codardi polenti alto spavento? 

a pinger nacque della bionda Olle 
Gli amorosi desiri e il volto umano 
Quel grande che cantò d'Ugo Itasvillp? 

Forse- poco è l'ardir, fiacca In mano. 
Quando fra l'ombre l'animoso Verri 
bel bugiardo fulgor nuda il Romano? 

E quando in ima torre osa gli sgherri 
Fulminar della voce il Beccaria, 
E strappar l'uomo ai sanguinosi ferri? 

Alla figlia dì Ini tal germe uscia 
Dal magnanimo scn, che antichi e suovi 
Si lascerà lontau nella sua ria. 

Alteramente sugli avelli trovi 
Foscolo assiso; e mille voti al canto 
Dello sdegnoso Niccolin rinnovi. 

01) di bei segni decorate il santo 
Petto di Roniagnosj, ovunque i drilli 
Questo nodo civiloon hanno infranto! 

Veili elle pesti Siam, che siamo uulilli, 
Ma vivi ancor, ne tanto al cielo in in, 
Sicché l'itala pianta ombra non gitli. 

Ivi Ira i casti rami anco s'aggira 
Vocal susurro, e il latin gemo e II greco, 
D'ogni parte ramingo, ivi sospira. 
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Né cerchiaio fra i sepolcri e t'aer cicco 
Vini» conforto allo muriate offese 
Negli eroi che rimembra inutil eco. 

Vive nel raggio delle chiare imprese, 
E lullor pago l'i maio rial drappello 
Ferma lo sguardo sul gentil paese. 

Forse, perch'allri il vuol, gli lì a men bello 
Se sculli marmi a eternità consacri, 
splendili' opre di fede! pennello? 

Mìi giù noi crede chi pur or nei sacri 
Penetrali si trasse, e inverecondo 
ltapi l'eccelse téle a i simulacri. 

E schierarli facca nell'infecondo 
Natal suo clima, e come suo tesoro 
Parea superbo di mostrarli al monde: 

Or nudo insulta, né serbar decoro 
Pur sa negli odii, e lama scorda, e nulla 
Temenza il frena dell'ambito alloro. 

D'infamia e di lascivie orrida culla 
(irida l'italo suolo, e svergognata 
La severa matrona e la fanciulla. 

Cbi crederebbe la rampogna ingrata 
Per colai farsi, che, dannando altrui, 
Dalia sentina vieti delle peccala? 

Oh dolce patria, se dai figli luì 
Kigidu favellar soffrì talora, 
Ceijsor non devi tollerar costui. 

Ala incolpato condor qui pur s'onora, 
E qui la fé dotatami custode 
Le catene d'amor non ruppe ancora. 
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Né violala per notturna frode 

Santa in no ce ma dal l'osi I sen volsi, 

In che dama lussuria e s'arma e gode. 

Pur so deserta madre o fumigliuolu 
Piange lalor domestico rossore, 
Fu camion del suo pianlo estranea scuola. 

Che soggiace ogni legge al vincitore, 
E dove inonda barbaro costume, 
Mal dagli esempii si direnile il cuore. 

Ohi né mai l'Alpi, ne le salse spume 
Varcalo avesse perfidi' simulerò, 
Del nostro sole a vagheggiare il limici 

Che, se non l'armi e l'invecchiato impero. 
Conserveremmo la nativa usanza, 
Né prescritto ci fora anco il pensiero. 

Né feroce per invida baldanza 

Si spesso udremmo l'ospite satollo 
D'ingiuste offese ricamliiur sua stanza. 

E maledire 11 eiel che ricrenllo, 
E gii archi e i tempii, cu! tlnor non diede 
Barbarico furor l'ultimo crollo. 

E farsi earco d'involale prede, 
E lamentar che fra la gente avara 
Più non ha letto cortesia, né fede. 
' dell'anglico bardo alma preclara, 
Hai nemica non l'ebbe Italia bella, 
Né in te fu seme di maligna guru. 

Però dal quelo sasso invan t'appella 
Degenere cantor, che tien per gioco 
Vibrar gli strali della luu favella. 



Non crasso lume di palustre foco 

Colon il mondo, ma dei sole al ruggì" 
Esce dall'ombri; l'azzurrino e il croco. 
Né ci un piagner già basta in sudq d'oltraggio ' 
L'età perversa e le mutale sorli, 
Per levar tra i miglior fama di saggio. 
-Te pur, le vidi nel terrei] de'forli, 
Candido spirto, ed esalar dal petto 
Copia t'udii d'altissimi conforti. 
E logrimar con generoso affetto 

Sull'oppressa famiglia, e svolger gli anni 
Quando il fato del mondo ebbe soggetto: 
E con ira parlar de'suoì tiranni; 
Cbè sparger onta sul mesciuti non lice, 
E tacer cbi lo pose in tristi affanni. 
Lieve poggia sui nembi, e l'arma ultrice 
Sempre deh reggi alla famosa terra, 
Per lo cui ben cadesti, alma felice. 
Pur, ove il Tato della lunga guerra 
Non risponda al destro, e co'pìù fidi 
Vadano le sperante anco sotterra: (1) 
Teuiiam, che giunto sui deserti lidi 
Tal, che come pia vuol l'aura si volve 
Contro i miseri manzi allo non gridi: 
Ecco d'uomini invece umana polve. 

(I) Questi versi furono scritti nel 1826. 



SUA ALTEZZA IMPERIALE lì USALE 

IL 8EREMSSIH0 UCIBUU 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

PEI 



TEMINE 

Datemi l'arpa. Se gli affanni e l'ora 
tonami tempo mi curvar le spalle, 
Lo virtù dell'ingegno è verde ancora. 

E ristorato nella patria valle. 
Rivivo al sole, ebe per me fu mnlo 
Nelle sicule rive e nelle galle. 

E degl'inni e del cor lo risaluto. 
Animato» dell'italo convento, 
Stupore al saggio di lonlnn venato. 

prence, o grande, cui regal talento 
A diffidar non mena, e cui non Tassi 
Rampogna il vero, e chi più sa spavento. 
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Cosi regno ó giustizio, e cosi vossi 
Crescendo in fama, ch'ove più si sferra, 
Vinca l'invidia, e per clù non passi. 

Non è valor senni nemico in terra, 
E d'onde meo l'aspetta, e men dovria, 
Spesso sii vicn di là tntlii la guerra 

Tu procedi, signor, nella tua via. 
Non superilo degli avi e dello stemma, 
Ma di corona che dir possa: è mia. 

Prima vi splendo la sudala gemma, 
Che per le selve e per le laude ignude 
Ti coloro l'jnospita Maremma. 

Dentro vi raggi Ombron come si chiude, 
E cresce, e inonda, e fertile contrada 
Quivi prepara dove fu palude. 

Raggivi la novella Emilia strada, 
E i risorti costelli, e sana e folta 
Poja lo gente ch'era inferma e rada. 

Ne più le fonti, nò la valle incolla, 
Né l'aer tristo accusi, e pe' suoi cari 
Più non tema il (ornar della ricolta. 

Gl'incorrotti giudicai e i santuari 
Dati a pubblico drillo, e la crescente 
Ragion de' tempi, e gli utili ripari 

All'arbitrio selvaggio, all'insolente 
Prepotenza del ricco, e dell'immondo 
Seduaion che aggira, e prega, e mente, 

D'una gioja più tersa e più feconda 
Faranli omaggio, e nell'augusta chioma 
Eternamente brillerà seconda. 
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Ne questa patria, che per te si noma 
Bella e felice, i loro ingegni af Galli 
Sarà che invidi!, ole sue moli a Roma 

Però che qui non van armi e cavalli 
A spaventar le madri, e qui non cozza 
Un popol di sovrani e di vassalli, 

Ite di fraterno sangue orrida poi» 
Contamina le glebe, ove i fratelli 
D'amor negl'inni faticar la strazia. 

Qui né livor ne gare: onesti e belli 
Qui son gli sludii, unanime famiglia, 
E padre degno che cosi s'appelli. 

E perenne concordia, e maraviglia 
Li favori e d'uffici!, e pago 11 merlo, 
E all'inopia e al dolor terso le ciglia. 

Di tante gemme Io splendore inserto 
Pur fra l'altre baleni: ultimo esemplo 
Cunliaui frattanto, e sia compiuto il serto: 

losco ingegno, che insanir col l'empio 
Disser gì ignari, a le di marmi e d'oro, 
Gran portento a veder, s'innalza un tempio. 

Ma né l'immagin che prostralo adoro, 
Né le sante reliquie, e il senno e l'irle 
E il pregio e il line del sovran lavoro, 

Giungon di tanla lode a coronarle, 
Magnanimo signor, quanta ne mieli 
Traendo al giorno le bennate carte 

Perchè del sol divina, e de' pianeti, 
E di natura latti e d'urna n'uso 
Il tuo gran Galileo scopre i segreti. 



A le non piacqui: sconosciuto e chiuso 
Guardar tesoro, e più ne godi, quando 
A prillino comun brilli diffuso. 

Che fratelli siam lutti, e lacrimando 
Sui trascorsi dissidi!, allor che sola 
Fu ragion tra i vicini un campo e un bran- 

Alln scuola d'amor, provvida scuola (do, 
Dui ri creduli, n'affratella insieme 
Il pctisier chi; trionfa e la parola. 

E dulie parli della terra estreme 
Si rincontrimi» i sufi, e lui beato 
Che protegge l'incontro, e incorn'baspe- 

Meglio, meglio vai regno illuminato (me. 
Dulia raggiante carità, dui vero 
Combattuto quuggiuso, e non domato, 

Che divisa Famiglia e cieco impero; 
Meglio fidenti cittadini e destri, 
Che solitali ribelli al con iloti icro. 

Meglio schiuder le sale oggi a' maestri 
Dell'onesto e dell'utile, che sci or re 
Chi liti agogni, e l'uom dull'uom sequestri. 

Cosi della città regge la torre, 

Cosi quei che la veglia, e il vulgo e il saggio 
Non si stanca del freno, e non l'abborre. 

Te fortunato, cui ci vii coraggio 

Ne' bei proposti affida, e largo e puro 
D'ogni rummarco luscerui retaggio. 

Te nella lua virtù pago csecuro 
Da lunge adorerai] gli ospiti egregi, 
1 al secolo futuro. 



E guarderanno in te popoli e regi, 
L'Amo invidiando, e In geminale bende, 
Di che, noto fra mille, il crin li fregi. 

E lor la storia che nel vero intende: 
» Buon padre, o genli.allafiniiigliu buona:» 
« ft'on s'eredita, o prenci, e non si vende,» 

« Costa ingegno e sudar quella corona. » 
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MARIA CAROLINA 
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LEOPOLDO SECONDO 

(-.MANDICI DI TOSCA!» A 

SONETTO 

improvvisalo in tinn sedili conversa lionc 

date l'ultime parole di ciascun verso. 

Come ila vergin mano e collo il fiore. 
Clic in bel gì ardii) cresceva, e, tulio umile, 
Delia terra e del cielo era l'amore, 
Kra In gloria del nascente aprile; 

Tal. senz'ombra d'orror senza timore, 
Lieta, quasi, morìa questa gentile, 
E tali affetti le movenn dal cuore 
Che portento sarien d'età senile. 

Porse hi fredda mano, erse lo sguardo 
Al padre immolo, e gli faeea coraggio; 
Ma cadde punta dal l'estremo dardo. 

E si compose, e parve rtirc: al saggio 
Ventura e morte, e meglio vai, che lardo. 
A Dio far tosto della vita omaggio. 
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Pace! ilei tristo secolo 
Cessiti gli sdegni orrendi 
Sciogli le penne candide, 
Sul Tebro a noi discendi, 
O delle schiere angeliche 
Bellissima virtù. 

Vieni: di nuovi cantici 
Per te suonar le sfere, 
Quando Michel, del per Udo 
Spezzate le bandiere, 
Gli eterni lauri a mietere 
Te co reddia lassù. 

Primo reddia; venivangli 
Mille falangi a tergo, ' 
Di Damme scinti Lavagli 
L'adamantino usbergo, 
E ardea, cnru'astro, il simbolo 
Della serbala fé. 



« Chi come Dìo » leggevasi 
Ne II 'vii orata insegna: 
Dinanzi ai tabernacoli 
Slctlc di lui che regna: 
Quivi si trasse il fulmine 
Incatenalo al piò. 

Ha giù nel tristo carcere 
Sul ciglio dei rilucili, 
Centuplicando all'opera 
I vindici martelli, 
Noie d'clernu infamia 
Stampar» il disonor. 

Mostro che dall'ignivome 
Caverne al giorno ostia 
Tallii del gelid'alilo 
Coprendo Italia mia, 
Quando scoppiava il turbine 
Dei civico furor. - 

Pucci il novcl Gregorio 
Pregò dai colli eterni. 
Ma coinè non quelavansi 
Gli atroci odii fraterni, 
Tuonar contro i sacrileghi 
Uà) vatican s'udì. 

Tuonava: del magnanimo 
Folti siriugeunsi al trono 
Quanti sugli empii ottennero 



Della parola il dono 
F, ((iial Ira i lìili eserciti 
Più lìriii slHolu usci. 

Vinse ragion: risursero 
Dal fango gli stendardi, 
Il segno di vittoria 
Sul pedo dei gagliardi, 
Di nuovo inestìnguihilc 
Fulgor si colorò. 

k A Dio fedeli e ni principe » 
Vi scrisse in auree note, 
D'oslro frcgiollo e d'auro 
1/ augusto Sacerdote: 
Cornei dal Magno appellasi, 
Dal Magno lo nomò. 

Premio di forti e vincolo 
Di combattuta fede, 
Per generose pagine 
Rende così mercede 
Ai dotti che trionfano 
Delle bugiarde età. 

Botte le spade, giovino 
He ne li pi consigli. 
Sui padri che peccarono 
Giovi erudire i figli: 
Men tristo Ila, credetelo, 
Il seco! che verri. 



IMO J 

Noi Torse ignota «eocre 
Àspetterem la tromba: 
Mìi te, gran Padre, unanimi 
Nella marmorea tomba 
tiene il ira uno i popoli, 
Benediranno I re. 

Ecco, diran, quest'unico 
Guiderdonava il saggio, 
Seppe quest'uomo infondere 

Noi I'ìuì imo coraggio, 
Estenuino gl'indocili, 
Ebbe i miglior con se. 

Nella slagion più querula 
Dato a frenar la (erra 
Itandi la pace agli uomini, 
Non pavento la guerra, 
Temprarsi ardì nei posteri, 
Nei giorni rei sperar. 

Dei casti dei magna nini i 
Sostenne ia parola. 
Confuse dei maledici 
L'invereconda scuola, 
Rivendicò la gloria 
De) trono e dell'aitar. 



A NUNZIO MORELLO 

PEL PARIDE SCULTO DA LEI 
ODE 



Bello di Texzi etere), 
Arbitro tra le dive 
Del pastorello 1 dolio 
Sognar le menti argive, 
E di tal sogno incredula 
Rise la nostra età. 
Pare un gentil miracolo 
Di siculo scarpello 
Vivo cosi fa Paride, 
Che se non credi a quello, 
L'occhio che qni sublimasi 
A questo crederà. 
Vera la fronte ingenua, 
Vero il peiisier che T'unte; 
Le forme caini irtissima. 
Non molli non gagliarde; 
Vero il posar, l'anelito 
Che par dal marmo uscir. 
Ah! se per voi favellano 
D'amor le forze arcane, 
Se tulio amore è l'isola, 
vergini sicane, 
Avrà si caro giovane 
Da voi n'ù d'un sospir. 
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Qua della Henna gelida 

Sull'obliosa riva 

A. me non parla immagine, 

Non sol, non cosa viva; 

S'agita spesso e palpila, 

Ha non s'allegra il cor; 
E vola e riudc ai placidi 

Campi d'Orcio, all'orme 

Dei cari amici, ai limpidi 

Ruscelli, al mar che dorme, 

E inganna almen nell'estasi 

Per poco al suo dolor. 
Morello, a te sorridono 

La terra il eie I ch'io piango; 

Tu nei fioriti margini 

Passeggi ed io nel fango; 

Te scalda un sol benefico, 

Io veggo appena il di. 
E ricca tu d'allr'opere 

Farai Sicilia nostra; 

10 fissi: e se coll'animo 

11 corpo atOn si prostra. 

Tu m'orna un sasso e inseritilo: 
{[ Svelto da noi mori. » 



SULLA CHIESA 
INNO 



Folle chi spera il luto 
Incatenar ili Itopiul 
Leon coi TeHri a lato 
Scuole la bionda chioma. 
Le zanne arruola e l'ugna, 
E alla tremenda pugna 
H integrasi cosi. 

Dormìa di doppii nodi 
Ciirca la destra e il piede, 
Fra i vigili custodi 
L'atleta della fede; 
E sceso in roseo lume, 
Il messa gger del Nume 
Di costa lo ferì. 

Sorgi, gridargli, e intanto 
Gli scosso le ritorte; 
Serra i calzari e il manto, 
v'arca le ferree porle. 
Passar, nel sonno a v volt» 
La prima e l'altra stolta; 
Le porle in due s'aprir . 

E quando il prigioniero 
Libero alOn si vide, 
Dunque, dicea, fu vero. 1 



He dunque all'omicide 
Mani dell'empio sire 
Me d'Istradi» all'ire 
Seppe il mio Dio rapir? 

Ha della chiesa i preghi 
Non rallentarli in terra, 
S'avvi fellon che spieghi 
Le insegne della guerra. 
Noi prefiherem: dall'alto 
Nel formidalo assalto 
Soccorso n noi verrà. 

Empii! che vale occulti 
Per solleranee strade, 
Fra i giuri fra gl'insulti 
Legare insiem le spade? 
Dio svelerà l'arcano: 
Dio, come fronda in mano 
L'acciar vi spezzerà. 

Poi, volli a bando infame 
Nell'anima convulsa 
Vi metterà la -fame, 
Il prego, la ripulsa, 

I tremiti, i rimorsi: 
Berrete a leali sorsi 
La morie, il disonor. 

E, se vi climmin pieni 
Smedrii di fratelli 
Fuggile dai veleni 
l'ii^i Le dai coltelli! 
Nei simular maestro 

II Iraditor più destro 
Uccide il traditor. 



Pace, crudeli! sola 
Ti salverà la pacel 
Del Santo In parola 
Tornar patria menda ce* 
Col regno clj'io mi acerno 
Non prevarran d'inferno 
Le porle. Iddio giurò. 
Tu. ch'Ei prescelse in terra, 
Duce alla sim famiglia 
Non paventar la guerra, 
Ma pace alimi consiglia: 
Mira le piaghe, mira 
Come ne scosse l'ira 
Del volgo clie s'armo, 
Coi porporati Aronni 
Tceo i migliori aduna, 
Sveglia dai lungi» sonni 
L'italica fortuna: 
Morta non è ma dorme: 
Dei prischi eroi sull'orme 
Ritornerà con te. 
Don più gli rsempii offerti 
Dai queruli stranieri. 
Più non saranno aperti 
Gl'italici sentieri: 
L'are le case i tempii 
A tutelar dugli empii 
Vasta dei luoi la fé. 



PER L* INONDAZIONE DI FIRENZE 

il 3 Novembre 18H. 

AL CUI DIU DI TOSCA1U 

LEOPOLDO II. 

ODE 

Ruppero i Dumi, la città sommersa 
Pungi, guardando dall'eccelsa torre: 
Alia sventura subita diversa 

Quale unni qual Dio soccorre? 
Sull'acque nuota la ricchezza, nuota 
Dell'angosciosa povertà lo strame: 
Siede sul Tolto della gente immota 
Il terrore e la fumé. 
E chi può tosto abbandonarle soglie, 
Non carcerato dalla rea Dumana, 
Coi pargoletti e la discinta moglie 

Tremando s'allontana. 
E vani sforzi e fremilo e mina 
E lui per entro le -inondale porte, 
E i meu gagliardi colla fronte china 
Ad aspettar la morte. 
Non disperale b miseri, da lunge 
Per l,i tempesta i flutti ecco, si addila, 
Ecco il buon prence s'affatica e giunge 
Senno recando e vita. 
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E vede e vince la negghienza e l'ira 
Della fortuna, e le crudeli offese, 
E nell'esempio generoso tira 

Ogni anima cortese. 
Stadia osi a gara, versano tesori, 
Tonian Firenze delle più leggiadre, 
Qua! maraviglia, se per noi s'adori 

Tal monarca e tal padre? 



IN MORTE DEL CARDINAL PACCA 



Sciolsi l'inno trionfale: 

Salvo, dissi, o prode hai vinto, 
' Dall'esilio al Quirinale 

Quando il Pacca ritorno 

L'inno funebre all'esimio 

Sulla tomba intonerà. 

Ma né pianto, ne lamenti 
Dalle corde a lui devote: 
Nella terra dei viventi. 
Dopo gli anni di quaggiù, 
Riliorigli sulle gole 
Un'eterna gioventù. 

Nei recessi più secreti 
Fra gl'incensi e fra le nubi, 
Colle palme degli atleti, 
. Lo guidarono i cherubi 
A ineffabile mercè. 

Oh ehi mai, chi dir potrebbe 
Come attuiselo nel regno 
Qoel magnanimo clic l'ebbe 
Già compagno nel dolor, 
Quando più frenica lo sdegno 
Del possente imperalor! 



118 imo 

Voglio, disse, tulio voglio, 
La Coruna e la tiara; 
Ma legalo ni tristo scoglio, 
L'orgoglioso rinsavì: 
Penitente in sulla bara 
Lo deposero cosi. 

Or s'allegra col gran Pio, 
Or col Pacca timi) favella: 
Chi battaglia contro Dio 
Chi fidanza a lui non ha? 
Batte ran la navicella 
Ha sommersa non andrà. 

Samn martiri, quai foste, 
Nei perigli e negli affanni: 
Sanin prove lunghe opposte 
Di lusinga e di palir, 
Confili fui, sarà ii tiranni, 
Saran gemili e sospir. 

Sempra bella, sempro santa 
Riderà di Dio la sposa, 
Ove il sol di rai s ammanta, 
Ove a noi si spegne in mar: 
Stolto il re che offender osa 
11 pontefice e l'altari 



IN M01ITE DI GIULIA 
ELEGU 



Vieni, elegia dolente, or vieni all'urna, 
E sciogli avvolta io abito funebre 
Le querimonie della eeira eburna. 

Ben convengono al duol queste tenèbre 
Questi orrendi cipressi e questo pianto, 
Che non consente pace alle palpebre. 

Oh Giulia o Giulial quanto affetto e quanto 
Disperato cordoglio a me fan guerra 
Dal di che in me s'eslinse ogni mio vanto. 

Misero! io vivo e spiro, o la sei terra; 
E se ti chiamo più non mi rispondi, 
E una gelida mano il cor mi serra. 

Perchè se sogno mai die li nascondi 
in fior soave o in bianca nuvoletta, 
Questo dolce pensier non mi secondi? 

Dov'è più mite il citi, fresco l'erbetta, 
Piangendo per la via cerco quel flore 
Che dovrebbe parer cosa perfetta. 

E dove l'aria più trema d'amore, 
Di quella nuvoletta in traccia movo, 
Glie superar dovrebbe ogni candore, 

Ma poi che lìore o nuvola uon trovo 
La qual mi dica: fermali, soo io 
Non v'è misura pel dolor che provo. 
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Me stesso accuso, l'universo e Dio 
Con furor disperalo inlìn che torni 
La virtù fuggitiva e il senno mio. 

Allor Mi coglie dei trascorsi giorni 
La memoria beata e pur mi sembra 
Cile di le questo suolo anche s'adorai. 

E quegli occhi riveggo e quelle membra. 
Ch'eran modello di bellezza tanta, 
Cai nel bendi quaggiù nulla rassembro. 

Ancor mi [lede della voce santa 
La divina melode; il santo avviso, 
Gh'uscia vivo dal petto ancor m'incanta; 

E veggo errar dell'innocenza il rìso 
Per la bocca e pei lumi, e stringer quivi 
Ogni soavità dj paradiso. 

E l'oneste accoglienze e gli alti schivi 
E quante in man di giovine pudica 
Radunar maraviglio uomini e divi. 

soave lo studio e la fatica 



E in bravissimo di saggia li festi 
Nel sermon dei nostri avi e t'era un gioco 
Dare al senno di Tullio itale vesti. 

Ma pur se la via dubbia, orrido il loco 
Talor mosl rossi a disgombrare il passo, 
Della tua mente uscir lampi di foco. 

Ed or ti chiude senza vita un sasso 
Poiché nel sen d'ogni temenza ignudo 
Si torse il colpo del forai turcasso. 
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Dove n'andasti nel cimento crudo, 

Sani» innocenza, che alla bella inerme 
Farli nhimcl non sapesti arma né scudo ? 

Eran le forze della carne inferme,* 
Ha le forze dell'alma eran presenti 
E nella pugna si faccan più ferme. 

Non piangevano i miseri parenti, 

Non pianfjevan gli «miei : ultimo danno 
Va di lagrime scarso e di lamenti. 

Tutto nel petto si chiudea l'affanno, 
Ma tal che quanli l'udtrnn da lunare, 
Maraviglia e pietà sempre n'avranno. 

Sente inlanto colei l'ora che giunge, 
L'ora funesto che dai suoi la svelle, 
La bell'ora clic a Dio la ricongiunge. 

E le sembra veder giù dalle stelle, 

' Un angelo volar che le s'appressi. 
Come chi rechi altrui liete novelle. 

Ohi vieni, te dicco, dove i promessi 
Guiderdoni son dati al pianto umano, 
Un anno, un anno ufi ch'io li precessi, 

Così dicendo le siringe a la mano; 
Ed ella con attonite pupille 
Ravvisava in quel mite il suo germano. 

E mille afflìtti la scnoteano e mille 
Finché prevalse quel che le serene 
Porte del ciclo e del trionfo aprillc. 

Vanne dlsciolla dalle tue catene! 
Ma se pur mista fra i beali cori, 
Del dolor di quaggiù li risovviene. 
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Biniti talor coi malulini albori 
A consolarne riedi; e ognor quest'urna 
Di pianto troverai sparsa e di fiori. 

E m'udrai sulla polve luci tu ma, 
■Con doglia rinnovar mìsera e lunga ' 
Le querimonie della cetra eburna. 

Finché il mio volo allin non li raggiunga. 
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